G  (Cognome)……………………………………………………………………………Fascicolo N° 14
Da quanto tempo non vi confessate? Se da molto tempo, perché?

Quanto conta per la formazione della vostra COSCIENZA il confronto con la Parola di Dio, con i familiari, con la comunità e con il sacerdote? 

Il papà………………………………………………………………………………………………………………….

………………………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………………..
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1.

Il papà - Che non mi confesso penso che sia molto tempo e sinceramente non ne sento la necessità perché mi sento a posto con la mia coscienza sia nei confronti della famiglia e della comunità e quando ne ho bisogno mi rivolgo direttamente a Dio senza ricorrere al sacerdote perché lo vedo come un intruso.

La mamma - L'ultima confessione l’ho fatta prima di sposarmi il giorno 21 maggio 1994 però non ho bisogno di confessarmi perché non ho peccati. La figura del sacerdote non mi convince, lo vedo più con un intruso che come un amico. Preferisco raccontare le mie cose a persone che stimo, amo confrontarmi con gli altri con un bel dialogo in famiglia si possono risolvere molti problemi.

Fam. Bagaglini

2.

Il papà - Io non mi confesso da molto perché penso che la confessione debba essere una cosa sentita ed io non sento il bisogno di confessarmi perché sono una persona che si sente bene con la sua coscienza.

La mamma - Io non mi confesso da un anno. Da quando ha fatto il battesimo mia nipote Chiara e quel giorno quando io mi sono confessata mi sono sentita libera da tutto.

Fam. Marchiori

3.

La mamma – Non mi confesso da moltissimi anni. Da bambina mi confessai da un prete che non mi fece una buona impressione. Da allora mi sono confessata soltanto prima di sposarmi. Se Dio ci vede che mostriamo pentimento per le brutte azioni che facciamo non va bene per il perdono? Perché dobbiamo andare da un prete per confessarci? Mi piacerebbe che don Gaetano parlasse della confessione e ci spiegasse la sua funzione.

Fam. Placidi

4.

Bella domanda! Se devo essere proprio sincera è tanto tempo che non mi confesso. In verità nel corso dei miei 37 anni mi sono confessata con un prete pochissime volte, questo perché in me c’è un rifiuto di sedere nel confessionale e parlare con una parete di legno, forse perché ci si sente sempre in grado di fare e disfare tutto da soli. Però aver conosciuto don Carlo il prete che mi ha sposata mi ha fatto capire, che anche parlare e confrontarsi direttamente con diverse persone è un modo di mettere in discussione se stessi e capire dove si può sbagliare. Tutto questo lo sto vivendo adesso nel corso di catechesi di don Gaetano ed è un rinnovo di esperienze vissute, di confermare le proprie cose, i propri sbagli, che capisci di aver fatto mettendoti a confronto con gli altri. Tutto ciò è importante per noi per poter portare avanti nel miglior modo il valore della famiglia. Nessuno è perfetto, l’importante è sapersi riconoscere.

Fam. Tittarelli-Fagnani

5.

La mamma – Io non mi confesso da quando mi sono sposata quindi 16 anni fa, forse perché prima non ero molto legata alla chiesa come lo sono adesso. Sto vivendo la catechesi familiare con mia figlia e mio marito molto intensa, mi sta aiutando mettendomi a confronto con altri problemi e persone a vivere in maniera più serena e tranquilla, ma non perché non credo alla fede di Dio, non è una vergogna non l’ho fatto più perché preferivo che la mia confessione era tra me e la mia coscienza. Mi rivolgo al Signore con tutta me stessa ed è molto importante per me rivolgermi al Signore quando mi sento in colpa per qualcosa o qualcuno. Il confronto nella mia famiglia avviene la sera quando ci si ritrova tutti e tre intorno alla tavola e parliamo di tutto ciò che ci è successo durante la giornata ed è il momento più bello perché stiamo tutti insieme e sapere sia dell’uno che dell’altra e viverlo in quell’istante è molto intenso ed io ringrazio il Signore che mi ha dato una famiglia così, perché io li amo ogni giorno sempre di più. Ci sono stati dei periodi molto brutti di malattia nella mia famiglia ed io e mio marito ci siamo aiutati a vicenda pregando il Signore Dio Nostro e confessandoci la nostra coscienza insieme.

Fam. Mattoccia   

6. 

La mamma – Non mi confesso con un sacerdote da molto tempo, ma non ne sento tanto il bisogno, dato che non ho commesso peccati tanto gravi. La mia confessione la faccio tutti i giorni con la mia famiglia e i miei amici parlando di tutti i fatti avvenuti in giornata. La comunità è molto importante anche se soltanto oggi dopo questi incontri di catechesi ho capito cosa vuole dire, nella mia parrocchia conosco tutti ma non mi sono mai sentita parte di una comunità. Qui non conosco nessuno ma mi sento a casa. Per quanto riguarda la coscienza, da quella non si scappa è un po’ come Dio, si può sfuggire a tutti ma a loro no. Con loro facciamo i conti tutti i giorni perché credo che se non siamo in pace con noi stessi non possiamo esserlo con gli altri.

Fam. Vitelli

7.

Il papà – Si, è proprio tanto tempo che non mi confesso, circa trentenni. E se consideriamo che ne ho 48 di anni sono davvero tanti. Ho cominciato, anzi ho smesso di confessarmi perché quello che io intendevo peccato non lo era per il confessore e viceversa. Puoi non sono più entrato in chiesa. Era avvenuta la fattura, la separazione tra due mondi, tra due modi di intendere il cristianissimo e quello che era da considerarsi negativo, il male, il peccato; cercare l'amore, fare l'amore era peccato per il sacerdote e per i familiari, per me no! Condannare il prossimo per me era peccato per loro no. Ma non posso pretendere di cambiare il mondo ci provo e ci proverò dico ora alla mia età, allora volevo solo separarmi da quel tipo di mondo.

Fam. Dibennardo

8.

Il papà - Non mi confesso da molti anni, nel senso classico della confessione. Il motivo unico e principale è proprio questo, ritengo la confessione un qualcosa che riguarda la nostra coscienza, quindi il modo in cui ci si comporta e Dio. Non mi confesso da molti anni ma forse mi confesso quasi tutti i giorni quando parlo dei miei problemi e dei miei peccati direttamente con Dio. Per quanto riguarda la formazione della nostra coscienza ritengo più importante il confronto con la parola di Dio e con i famigliari e meno con la comunità e con i sacerdoti perché purtroppo, spesso, sanno poco ascoltare e sono portati troppo spesso a giudicare.

La mamma – Non mi confesso da molti anni e non solo perché il tempo a disposizione sempre meno e le cose da fare sono sempre di più. La confessione come viene richiesta nella maggior parte delle chiese, con il confessionale e senza vedere il viso di chi ci ascolta è una cosa che non mi rasserena. Cosa che invece dovrebbe accadere dopo aver confessato a Dio i nostri peccati. Credo ci si possa confessare in qualunque momento del giorno parlando frequentemente con Dio, sentire la necessità di dover andare in chiesa con un sacerdote che ci ascolti. Raramente si riesce trovare una comunità ed un sacerdote che siano partecipi dei problemi delle persone. Per questo, per la formazione della mia coscienza ritengo importante il confronto con i miei familiari, e nell'intimo con Dio.

Fam. Abbatini

9.

La mamma – E’ molto tempo che non mi confesso. Il primo motivo è perché nei tempi passati non sono stata una praticante assidua della chiesa e poi perché sempre pensato e parlato con Dio. Non so se sia sbagliato, ma penso che un dialogo aperto con il Signore e un prendere atto dei propri errori chiedendo perdono, siano sufficienti per ritrovare la tranquillità. Io così faccio, però poi mi assalgono i dubbi che mi portano a pensare che non sia abbastanza e che questo sia solo un modo semplicistico per liquidare l’argomento confessione. E allora siccome non mi confesso da tanto tempo, non so neppure se posso prendere la Comunione e comunque se è opportuno prenderla. Per quanto riguarda la formazione della mia coscienza ritengo che il confronto sia sempre costruttivo, perché consente di accrescere la spinta verso il bene, aumentando la consapevolezza di ciò che dobbiamo allontanare da noi, perché sbagliato.

Fam. Amadio

10.

Il papà – Mi sono confessato tanto tempo fa, credo quando mi sono sposato. Se vado in chiesa non mi confesso, chiedo al Signore io stesso di cancellare i miei peccati.

La mamma – L’ultima volta che mi sono confessata penso che sia stato quando mi sono sposata. Forse non è mai capitata l’occasione,o semplicemente non avevo niente da confessare dato che sono stata sempre onesta, ho lavorato duramente, ho curato i miei familiari sempre, non sono andata tanto in chiesa ma ho sempre creduto in Dio e Gesù. Io con la mia coscienza sono tranquilla. Io e mio marito crediamo in Dio anche se dopo che sono accadute delle strane cose nella mia famiglia, mio figlio grande non è più tanto credente. Ma ripongo nel tempo e nel Signore che questo un giorno possa cambiare e credere un pochino di più in Dio e nella vita. Don Gaetano mi sta aiutando a capire cose che non sapevo, anche ascoltando i pensieri delle altre famiglie.

Fam. Prati

11.

Il papà – La mia ultima confessione che ricordo è stata nella preparazione del matrimonio. però secondo me riconoscendo i propri errori puoi rivolgerti a Dio chiedendo il suo perdono, sentendomi così libero dei miei piccoli peccati anche così facendo ritengo che sia una confessione. Secondo me il confronto con la Parola di Dio, con i familiari, con la comunità e con il sacerdote per la formazione della nostra coscienza è importante per avere così un ampliamento di opinioni.

La mamma – L’ultima mia confessione è stata quando mi sono sposata, ossia ben 16 anni fa. Sinceramente non mi sento profondamente con la coscienza sporca, forse perché non ho peccati da confessare, ovvero se mi capita di sbagliare mi rivolgo sempre al Signore chiedendo le mie scuse e questo mi rasserena. Penso che per la formazione della mia Coscienza il confronto con la Parola di Dio, con i familiari, con la comunità e con il sacerdote siano indispensabili, tutto ciò rafforza il nostro spirito nell’anima.

Fam. Milletti

12.

Il papà – Confesso a Dio Onnipotente e a voi fratelli che ho molto peccato in parole, opere e omissioni…. Beh lo ricordiamo a messa ogni volta che partecipo. L’ultima confessione a Dio? Ma la coscienza ci lega costantemente a tale giudizio, quando non basta c’è la confessione familiare con mia moglie, poi c’è quella all’uomo, all’amico, alla comunità questa la intendo in modo anche laico. Al sacerdote ho fatto confessione circa un anno e mezzo fa. Pur legittima tale domanda sconfina con l’intimo che è in noi e allora mi chiedo se non sia più giusto attendere il bisogno del “fedele” di confessarsi apertamente come moto dell’anima. Lo spirito ha bisogno di libertà.

Fam. Arrigoni

13.

Il papà – Che non mi confesso è tanto tempo, beh i motivi sono tanti. Non è perché uno non crede oppure non vuole andare in chiesa, ma purtroppo in questa fase della nostra vita che ci lega molto al mondo del lavoro e alle varie cose da fare in casa o magari qualche altra volta non ci pensi. A me sembra che quando viene il sabato e la domenica a passare è un attimo. Uno dice: possibile che non si trova almeno due ore la domenica per fare questo? Purtroppo è così. E allora ogni tanto ci si ricorda e entra in gioco la coscienza e stai li a pensare e ti senti un po’ ridicolo.

Fam. Miliucci

14.

Il papà – Io don Gaetano non mi confesso da molto tempo perché per prima cosa non ho molto tempo libero per motivi di lavoro e poi perché penso come ha già detto mia moglie anche io non sento tanto il bisogno di andare a confessarmi perché ritengo di non aver fatto peccati gravi al tal punto di andare in chiesa per cercare di “togliere” i miei peccati. Invece al riguardo per la formazione della mia coscienza ritengo importante il confronto con la parola di Dio, con i familiari, con la comunità e con il sacerdote perché per iniziare sono cristiano e credo in Dio, infatti mi sono sposato in chiesa e anche perché penso già di sapere le regole della chiesa, ma che le possa approfondire sempre al meglio informandomi tramite questi.

La mamma – Caro don Gaetano, io sinceramente le devo dire che è molto tempo che non mi confesso, da quando la mia prima figlia ha fatto la Comunione. Il perché non mi confesso per me è semplice da esprimere: io personalmente sono dell’idea che non ho bisogno di confessarmi, prima che ogni volta prendo l’Ostia perché penso di non aver fatto nessun peccato grave come uccidere, rubare o fare del male a qualcuno e di conseguenza non sento questo bisogno. Per me la formazione della mia coscienza tramite il confronto con la Parola di Dio è importante perché credo nella fede di Dio e per questo sono cattolica. Invece anche con i miei familiari e con la comunità conta questo perché ritengo che magari parlare con altre persone possa approfondire meglio le idee per la coscienza e per concludere penso che con il sacerdote conti ancora di più perché è una persona con cui si può discutere o chiarire idee al meglio per la mia coscienza in riguardo anche alla fede di Dio.

Fam. Marinelli

15.

La mamma – L’ultima volta che mi sono confessata era il periodo della scuola, cioè molto tempo fa. Non sento il bisogno di confessarmi davanti a un sacerdote. Per la formazione della mia coscienza è importante la serenità; la lealtà e la sincerità con me stessa , cioè l’autenticità. Quando sento la pace dentro di me riesco anche a trasmetterla ai miei figli.

Fam. Capogna

16.

I genitori – Se dicessimo che è da poco tempo che ci siamo confessati, direi una bugia. Perché è passato qualche anno. I nostri peccati sono quelli di dire qualche parola di troppo, certo non siamo noi a dover giustificare i nostri peccati, ma crediamo che i peccati che il Signore non vorrebbe siano ben altri. Noi con la nostra coscienza ci sentiamo bene anche nei confronti delle altre persone.

Fam. Lancia

17. 

Il papà – Non ricordo l’ultima volta che sono stato confessato da un sacerdote, forse è stato durante la preparazione del matrimonio. Il perché sinceramente non me lo sono mai chiesto: forse dopo le esperienze maturate nella vita si è persa la fiducia nei preti. Raccontare i propri “peccati” a persone che in fondo hanno i nostri stessi dubbi, farsi assolvere con qualche Padre Nostro e Ave Maria per poi uscire con la coscienza a posto non credo che serva molto. Credo sia più utile una profonda riflessione interiore ed un confronto più “diretto” con Dio, forse più dolorosa e temuta, come credo che sia utile anche il dialogo con le persone vicine ascoltarle e valutarne e consigli.

La mamma – A dire il vero neanche ricordo l’ultima volta che mi sono confessata, inginocchiata ad un confessionale con uno sconosciuto nascosto dietro una grata che ti dispensa preghiere per espiare. Non è che non creda in questo Sacramento, ma ne sono rimasta profondamente delusa. Per anni ho frequentato le scuole cattoliche e attivamente l’azione cattolica, per cui la confessione era una specie di obbligo. Poi un episodio molto spiacevole mi ha definitivamente autorizzata a <<dispensarmi>> da questa incombenza! Per me la confessione significa prendere coscienza dei propri errori, delle proprie mancanza. Trovo molto più conforto nel dialogare intimamente con Dio, magari nella tranquillità della sera, quando i ritmi frenetici della giornata finalmente si spengono e si ha la serenità di riflettere su ciò che è bene e ciò che è male, chiedendo perdono a Dio degli errori commessi.

Fam. Casentini

18.

La mamma – Mi sono confessata a modo mio con don Gaetano da non molto tempo 8qualche settimana) poiché a causa di alcune problematiche di tipo affettivi ho avuto bisogno di confrontarmi con lui, chiedendogli un consiglio riguardo la decisione più giusta da scegliere. Il confronto con i familiari, gli amici più vicini e con il sacerdote è sempre utile e perché sia costruttivo ci si deve mettere anche in discussione. Non è facile fare una autovalutazione ed è il parere delle persone che per noi sono autorevoli che in questo senso ci spingono ad essere obbiettivi.

Fam. Giorgi

19.

Il papà - Da non molto, circa dieci giorni. Il confronto con la mia coscienza e quotidiano, essendosi da stessa sviluppata con gli anni della crescita è in continua evoluzione per smussare alcuni angoli del mio carattere.

La mamma - La confessione è intesa, secondo me, per indicare l’atto con cui si espongono al sacerdote tutti i propri peccati per riceverne l'assoluzione. Quindi è il dichiarare una propria colpa. Io è da molto tempo che non mi confesso, perché non praticando la chiesa non avvertivo forse, il desiderio di confessarmi... e il mio sacerdote non diventava soggetto d’intermediazione verso il quale avrei rimesso tra le sue braccia la mia anima affinché potesse toglierla da ogni peccato. È vero da molto tempo che non mi confesso, ma ho avuto a modo mio una astratta e diretta confessione con Dio... in una coscienza misteriosa e raggiungibile solo con l'assoluto per arrivare poi da sola del mio piccolo al raggiungimento dell’assoluzione personale.

Fam. Giordano

20.

Il papà - Saranno anni, perché credo che la confessione sia un fatto intimo e personale. Se si intende la confessione tradizionale è da un pezzo, se invece si intende un rapporto intimo con il trascendente, allora è da poco tempo. La nostra coscienza formata anche con il contributo dei nostri genitori, nell'ambiente circostante, dalle " convenzioni ". Non c'è un vero e proprio confronto con la Parola di Dio, e se c'è stato riguarda qualche anno fa. Comunque quando questo confronto avviene, spesso si pensa e si riflette anche sulla propria coscienza.

La mamma - Da solo tempo, non vado in un confessionale, il perché non lo so. Da tanto non c'è più un rapporto, un confronto con la Parola di Dio. La mia coscienza, come credo quella di tanti altri, si è formata con l'aiuto dei genitori, facendo sempre riferimento alle cose "così di fatto” ma mai con il pensiero intimo. Il mio confrontarmi con quel " quaderno " risulta irto di curve. Posso dire che la mia coscienza è una serie di curve, ogni giorno c'è un confronto. La mia domanda ci sarà una coscienza la cui strada è diritta?

Fam. Siracusa

21.

La mamma - Da molto tempo non faccio la confessione quella canonica, in chiesa con un prete nel confessionale. Dedico però tempo a riflessioni su quello che faccio e dico durante il giorno, quasi quotidianamente. C'è stato un periodo in cui presa dagli impegni di famiglia e di lavoro, non ho praticato questa introspezione, e non sono stata serena come stessa. Personalmente credo che il confronto attraverso la parola e nei gesti sia fondamentale per il nostro stesso benessere, per sviluppare la coscienza di se stessi e non solo, per trovare se stessi. Diverse filosofie e/o religioni come le si vuole intendere cercano di far praticare continuamente questo dialogo con se stessi e con il mondo circostante, ognuna in nome del proprio Dio, tendono comunque ad un equilibrio interiore. Il confronto con i familiari spesso mi sembra una corsa ad ostacoli, a volte è così anche per me, una gran fatica, ma a volte è una avventura divertente, se riguardo alla discussione proprio come ad una corsa ad ostacoli rivedere me o qualcun altro della famiglia non riuscire a saltarne uno e poi però riderci sopra insieme!

Fam. Fagiolo-Moras

22.

Il papà - Se consideriamo la confessione come racconto dei fatti proprio a qualcuno, che forse neanche ci conosce, e in base a quanto " commesso " ci prescriva una pena a base di preghiere, allora è molto tempo che non mi confesso! Serve veramente a qualcuno questo tipo di confessione? Ricordo con terrore, quando da ragazzo dovevo affrontare la confessione, condizione indispensabile per partecipare al banchetto della Comunione e molte volte vi ho dovuto rinunciare proprio perché bloccato dalla mancanza di questo requisito. Non so come spiegarlo, un po' la vergogna di dire cose personali e un po’ la mancanza di peccati, o comunque azioni che io potessi ritenere tali, facevano sì che la confessione si ponesse come ostacolo tra me e una serena vita di comunione, sempre con la paura di non " essere in regola ". Adesso di peccati ne ho! Ma la confessione per me ha cambiato significato, da semplice elenco di cattive azioni si è trasformata nel mezzo per far lavorare la mia coscienza, guidata dalla Parola di Dio, da quella del sacerdote e sempre a confronto con l'esperienze della comunità.

La mamma - Sono cinque anni che non mi confesso. Da quando mio figlio ha fatto la Prima Comunione. È stata una confessione un po' particolare. Si è svolta a San Michele, con don Gaetano, in una stanza insieme a tante altre persone. Prima di allora, l'ultima confessione risaliva a dodici anni prima, per il matrimonio. E poi ancora più indietro oltre vent'anni prima, per la Cresima. È facile intuire che sento la confessione come qualcosa di estremamente lontano da me. Una grande difficoltà, mai superata, è stata quella di stabilire cosa sono e quali sono i peccati. Non riuscendo a stabilire cosa confessare, mi sono risolta a non sentire l'esigenza di un sacerdote. Alla formazione delle mia coscienza, concorrono non poco tutte le persone che mi sono intorno e che quotidianamente, interpellate o no, si sentono in dovere di farmi notare mancanze, necessità, eccessi e altro ancora. È certo, il vivere in mezzo agli altri, il continuo confronto, spesso richiesto, partecipano alla continua formazione di una coscienza che non ha bisogno di una confessione tradizionalmente intesa.

Fam. Toto

23.

La mamma – E’ molto tempo che mi confesso, almeno se si intende confessione con il prete. Perché il confronto diretto con Dio, beh, quello è costante. Per ognuno di noi è abbastanza semplice capire di aver fatto bene o male, avere dubbi è altrettanto frequente ma quali risposte siano abituati a ricevere dal parroco? Quasi sempre un giudizio severo che ci conferma di aver sbagliato (ma lo sapevamo già!) ed in caso di dubbio è quasi sempre la tesi dell'errore e del peccato che prevale! A Questo non è confronto è autolesionismo! La mia coscienza si alimenta certamente dal confronto con chi mi sta intorno. Accetto sempre l'opinione di chi mi consiglia se so che mi vuole bene e mi capisce. Lo accetto perché credo che dal confronto emerga la verità. Lo accetto perché gli errori peggiori che ho compiuto nella vita li ho compiuti proprio perché mi sono chiusa in me stessa, non ho cercato conforto nelle idee e nelle esperienze degli altri. Credo che se la Chiesa imparasse ad ascoltare i fedeli prima di elargire giudizi preconfezionati e buoni per tutti, ci sarebbe una più grande adesione, una partecipazione più frequente di tutti alla vita religiosa, che beve essere autentica per avere questo valore.

Fam. De Angelis

24.

Il papà – Io la penso come mia moglie.

La mamma – Se devo essere sincera è molto tempo che non mi confesso in chiesa, perché non la frequento assiduamente, però la sera quando vado a letto prima di addormentarmi dopo aver pregato chiedo al Signore di perdonarmi per le varie cose che durante la giornata dico o faccio. Io credo fortemente di vivere con dignità e sincerità, a volte anche troppo e la gente se ne approfitta e mi piacerebbe avere uno scambio di opinioni più dirette sul problema della famiglia, del lavoro, delle conoscenze. Nella mia vita ho vissuto momenti molto belli ed altri molto brutti ma il mio amore per il Signore ha fatto si che riuscissi a superare ogni difficoltà. A volte non nego che mi sia capitato di pensare che Gesù non esiste e che è un invenzione del cervello " umano "; ma subito dopo mi sono accadute cose che mi hanno fatto ricredere in Lui. Gli insegnamenti che ci sono stati tramandati da padre in figlio sono il fulcro della nostra coscienza " religiosa ", senza la quale il mondo si troverebbe nel caos totale e primeggiare la violenza e la malvagità. Gesù ci fa comprendere quanto sia più semplice lasciarci tentare, piuttosto che vivere rettamente e con dignità e quanto sia a volte importante sacrificarsi per gli altri per dare un esempio di forza e coraggio. Nel mondo di oggi sinceri, essere giusti, equilibrati e buoni sembra essere una fragilità umana. Io non la penso così ci vuole molto più coraggio a sapersi distinguere che essere quali alla massa.

Fam. Polverini-Marchetti

25.

La mamma - Sinceramente è da molto tempo che non mi confesso, a dire la verità nel modo tradizionale non ho avuto una bella esperienza la prima volta che mi sono confessata. Poi con il passare del tempo ho scoperto che ci sono altri modi per confessarsi e questo è avvenuto quando mi sono sposata e poi l'ho ritrovato con don Gaetano, quando la mia prima figlia ha fatto la Comunione e sono stata felice che lei non ha subito il mio stesso trauma della confessione, ma è stato un vero piacere raccontarsi con gli altri bambini pochi giorni prima della Comunione. Io penso che non è importante andare al confessionale e inginocchiarsi, se poi non si è veramente pentiti e soprattutto consapevoli dei propri peccati. Gesù non condanna ma perdona e capisce, l’importante è la buona fede ed il pentimento sincero.

Fam. Di Lazzaro

26.

La mamma - Sinceramente è un po' di tempo che non mi avvicino ad un confessionale, ma non per questo mi sento in difetto con il mio essere credente. Con il tempo ho imparato ad avere un rapporto diretto con Dio ed a scrutarmi nell'intimo del cuore quotidianamente. Credo che ciò sia possibile grazie all'analisi della mia coscienza acquisita negli anni e con la formazione cattolica che mi accompagna. A volte mi assalgono i dubbi che questo mio modo di fare sia sbagliato e che, forse, mi porti ad essere un po’indulgente con me stessa (anche se per carattere non lo sono mai) e ad assolvermi un po' troppo spesso, ed è per questo che cerco un confronto con la Parola di Dio attraverso il Vangelo o il dialogo con i miei familiari o con la comunità cristiana.

Fam. Mancini

27.

La mamma – E’ molto tempo che non mi confesso in chiesa, con la confessione "tradizionale", perché non mi sentivo mio agio. Spesso mi confesso pregando, talvolta recitando l'Atto di Dolore. Mi sono sentita "sollevata " quando abbiamo parlato della confessione durante il catechismo con il mio figlio più grande l'anno scorso.

Fam. Amato

28.

La mamma – E’ molto tempo che non mi confesso perché è una cosa che non faccio volentieri, non saprei dire ben il motivo, forse perché sono un po' chiusa e non riesco a raccontare ad un'altra persona le mie cose. A volte accadde di confessarmi direttamente con Dio, così mi sento bene, so che è lì vicino a me, che mi ascolta e mi protegge. Credo di essere una brava persona, ce la metto tutta perseguire l'insegnamento del Signore nel cammino della mia vita, con la mia famiglia, con gli amici e al lavoro, questo mi fa sentire a posto come stessa perché so di essere sincera con loro. Mi trovo molto bene negli incontri di catechesi che facciamo con don Gaetano, dove ognuno può esprimere qualcosa di se, forse così anch'io che ho un carattere timido riuscirei ad esprimermi, potrebbe essere anche questo un modo di confessarsi.

Fam. Piccoli

29.

Il papà - Secondo il mio parere; il fatto di confessarsi di più o meno è molto relativo. Perché io penso che se una persona vive con serenità in grazia di Dio, e per quanto può cerca di condurre una vita serena con sé e soprattutto con gli altri e la società che ci circonda. Per quanto riguarda la mia coscienza dico che confrontarsi con i familiari, comunità ecc. serva; ma la coscienza secondo me è una cosa che va mantenuta posto, ogni giorno da come si agisce con sé e quegli altri. Forse la penso così perché in passato non sono stato molto a contatto con la Chiesa. Adesso in questo periodo sto praticando forse un po' di più. Spero che se in passato ho sbagliato possa io recuperare un po' adesso.

La mamma - Che non mi confesso parecchio tempo, forse non ho trovato il sacerdote giusto per farlo. Io penso che già chiedere il perdono a Dio nell'atto penitenziale all'inizio della Messa, possa essere un primo passo per accorgersi di aver sbagliato. La coscienza un qualche cosa che ognuno di noi ha dentro e cerca di tenerla a posto, comportandosi bene e con serenità verso gli altri. Per me se si ha la coscienza a posto si vive nella grazia di Dio, senza bisogno di grandi cose, si cerca di aiutare gli altri e soprattutto i propri familiari. Con il sacerdote, la mia coscienza non mi dice di comportarmi male, anche se non frequento molto la comunità di appartenenza. In questo periodo, sto frequentando di più partecipando ad un corso altrove di catechesi familiare con mia figlia e mio marito.

Fam. Marinelli-Coresi

30.

Il papà - Sono molti anni che non mi confesso, non perché non ne sento il bisogno ma perché la confessione intensa come usano da bambino è qualcosa che non mi appartiene. Mi ricordo che era un qualcosa di automatico, io dicevo i miei peccati che erano sempre gli stessi, e il prete mi dava sempre la solita " penitenza " qualche " Ave Maria, un Padre Nostro e un atto di Dolore " e via. Non credo sia quello il significato di confessione, ritengo che sia molto più vicino alla confessione quello che stiamo facendo noi, parlando durante la catechesi o scrivere i nostri pensieri. Anche se per me la vera confessione è quando durante la Messa o ad una preghiera, l'intensità e l'emozione ci fanno sentire veramente vicino a Dio, questo nel mio caso viene anche quando recito una preghiera o un pensiero per un mio caro. Tutto è importante per la formazione della mia coscienza, vita quotidiana, il confronto con gli altri, ed anche la Parola di Dio. La Parola di Dio intesa però non nella sua interpretazione letterale ma nel significato reale. Possiamo notare che la parola di Dio è qualcosa di scritto duemila anni fa, ma solo se riusciamo ad attualizzare il significato e calarlo nel nostro vissuto possiamo realmente capirla.

La mamma - Lo confesso, è molto tempo che non mi confesso come mi è stato insegnato al catechismo, ma questo non mi crea nessun problema perché quattro anni fa, in occasione della Prima Comunione della nostra primogenita, avevo già affrontato quest'argomento con don Gaetano e proprio allora ebbi la conferma di quando avevo sempre sostenuto. Mi spiegò meglio, per me la confessione fatta secondo le regole è priva di significato emotivo, dire al prete i miei peccati come se dovessi fare un elenco dettagliato di tutte le mie azioni e qualcosa di poco spontaneo; invece ritengo che " confessarmi " apertamente ogni volta che ritengo di non esser stata capace di resistere alla tentazione di sbagliare e farlo con le persone a cui ho mancato di rispetto sia sicuramente il modo migliore per liberarmi la coscienza e sentirmi a posto. Proprio don Gaetano disse che la confessione deve essere piuttosto la capacità di dire ciò che si è fatto intenzionalmente e che abbia causato danno alla persona giusta. Conta poco se mi confesso al prete, dico le mie belle preghiere di penitenza e poi con quella persona continuo ad essere in torto.

Fam. De Felice

31.

Il papà - Attualmente sto attraversando un periodo di serenità interiore che mi facilita il rapporto con gli altri. Però carica di sbagliare, in quei casi, il rimorso mi tortura, dentro soffro molte volte non posso neanche rimediare all'errore fatto; la soluzione non è semplice. Piano piano, con la riflessione, mi convinco di aver sbagliato, nonostante conosca le giuste regole ed arriva una specie di pentimento e sento un desiderio di parlare, di aprirmi con qualche persona amica.

La mamma – E’ da molto tempo che non mi confesso ma mi confronto ne parlo di quello che faccio con la mia famiglia, con i miei amici chiedo consiglio, perché penso che questo confrontarsi e parlare è una confessione e non c'è bisogno dell'assoluzione da parte del sacerdote. Anche parlare con don Gaetano dei nostri problemi e di ciò che facciamo per me è una confessione. La nostra coscienza è qualcosa di talmente grande che ci portiamo dietro come un grosso macigno, pronto a caderci addosso se facciamo cose cattive contro gli altri. Ma l'importante è comportarci in modo corretto nei confronti degli altri, cercare di apprezzare le persone senza giudicare e condannare. Con il tempo ho capito che bisogna ascoltare le persone e se è possibile aiutarle, senza aspettarsi un grazie o un aiuto futuro.

Fam. Russo

32.

La mamma – E’ da un po' che non mi confesso, però ho un mio modo di confessarmi, chiedo perdono a Dio se ho commesso qualche peccato. Per quanto mi riguarda non è fondamentale il confronto con gli altri. Sto in pace con la mia coscienza, so di credere nella parola di Dio, in ciò che Egli ha professato e se le persone che mi circondano non la pensano come me, io vado avanti per la mia strada. È importante seguire ciò che dice il sacerdote, ma è pur vero che bisogno seguire soprattutto la Parola di Dio quindi leggere di frequente la Bibbia, andare nelle sue case e magari capire ciò che ne pensano le altre persone, ma non facendosi influenzare.

Fam. Acchioni

33.

La mamma - E’ diverso tempo che non mi confesso, l'ho fatto in occasione della Comunione di mio figlio (cinque anni fa). Ricordo che fin da bambina frequentava un gruppo di scout e quando avevo bisogno ho voglia di parlare dei miei errori, mi rivolgevo a Bepi. Nome buffo, ma lui era il nostro sacerdote che ci seguiva durante il nostro percorso di scout. Con lui parlava molto liberamente seduti in un prato o davanti alla parrocchia e accettavo nonostante fossi adolescente e quindi poco incline a seguire i consigli, quelle parole semplici e confortanti che lui sapeva dirmi. Nello stesso periodo in estate qualche volta accompagnavo mia madre a Messa; dico accompagnavo perché ero lì solo fisicamente ma altrove con la testa. Una volta ebbi il desiderio di confessarmi ed era come se facessi un elenco (piccolo) dei miei peccati con il sacerdote che continuava a chiedermi: "E poi? " Come se avesse davanti una ragazza priva di valori, con pochi scrupoli e molte note stonate. La cosa che mi colpì fu che non mi chiese perché e non cercò di capire il mio disagio, insomma mi sembrò che volesse avere un rapporto superficiale e che bacchettandomi mi disse di dire varie preghiere. Da allora non mi sento portata verso la confessione ma cerco di farlo in modo autonomo, cercando di essere obiettiva e rispettosa degli altri. A casa con mio marito spesso si parla dei nostri errori e delle nostre debolezze e questo non è forse prendere coscienza dei propri sbagli per poi chiedere scusa? Io penso di sì ma se sbaglio ditemelo ma è l'unico modo che conosco che mi permette di dormire tranquilla. Oltre al marito, ho un rapporto privilegiato con mia sorella e un'amica; anche con loro mi metto a nudo, ci confrontiamo e ci diamo aiuto e conforto e questo per me vale molto di più che battersi il petto la domenica.

Fam. Quaglieri

34.

Il papà - Non mi confesso da circa sedici anni perché non c'è stata occasione di farlo. Il confronto con la parola di Dio non c'è perché non ne parliamo quasi mai, con i familiari e la comunità si parla perché è importante parlare e dialogare, con il sacerdote non ne parlo perché non lo conosco.

La mamma – L’ultima volta che mi sono confessata è stato quando mi sono sposata perché la preparazione al matrimonio prevedeva anche questo. Se non l'ho più fatto è solo per mia scelta poiché ritengo inutile andare davanti al sacerdote e confessargli che ho detto una bugia, ciò non cambia il fatto di averla detta ma serve solo a liberare la coscienza, anche confessare un grosso peccato non elimina la colpa ma serve solo ad alleggerire la coscienza. Confrontarci con gli altri è fondamentale mi piace parlare, sentire le opinioni delle persone che mi sono accanto ma semplicemente per poterle confrontare con le mie, non perché le mie dipendano da ciò che mi dicono gli altri. La coscienza, quella vocina interiore che ci dice cos’è giusto e cos'è sbagliato e cresce con noi e anche se ha bisogno del confronto con una Parola di Dio, della famiglia, della comunità e del sacerdote è anche unica i personale in ognuno di noi.

Fam. Cedroni

35.

La mamma - Se devo dire la verità e cioè da quanto tempo non mi confesso non me lo ricordo neanche. Da ciò si capisce che è passato molto tempo. Il perché credo sia nel fatto che non ho molto frequentato la chiesa di appartenenza. Comunque io venendo da un altro paese posso dire che la Chiesa che qualche volta frequentavo e cioè quella di San Pietro e Paolo non è che mi piacesse molto, ossia non mi piaceva affatto il sacerdote. Era molto severo e per niente simpatico, mi ricordo di lui di avere nei suoi confronti un senso di timore. Figuriamoci se potevo confessare a lui i miei peccati. Quando sono andata chiedergli il permesso per potermi sposare nella parrocchia di don Gaetano ero invasa da una grande preoccupazione ed da una forte ansia; ma quando lui mi chiese il motivo ed io spiegai il perché mi disse che non so come, che per lui andava bene. Le mie orecchie quasi non ci credevano, per me era come un " miracolo ". Quindi trovo che non ci sia paragone tra il prete del mio paese e don Gaetano perché sono soddisfatta dei suoi insegnamenti sia per mia figlia che per noi genitori in quanto riflettendo sugli argomenti che trattiamo nella catechesi, cerchiamo di mettere in atto i buoni propositi che lui ci fa capire con il suo modo semplice ma a mio parere molto efficace. Sicuramente per la formazione delle mia coscienza l'aiuto della Parola di Dio è stato fondamentale perché mi ha aiutato al essere consapevole del valore delle azioni che compio, ad avere il senso del dovere nei confronti della famiglia, ad avere il senso della lealtà, dell'onestà nei confronti degli altri ed anche saper riconoscere il bene dal male. Per quanto riguarda la famiglia sento di essere apposto con la mia coscienza in quanto penso di dedicarmi abbastanza ai miei figli e a mio marito.

Fam. Percipalle

36.

La mamma – E’ molto tempo che non mi confesso, il perché è da ricercare nell'insegnamento avuto dai catechisti che all'epoca mi fecero la catechesi. Ogni cosa anche la più piccola, per loro era un peccato. Mi sono sempre chiesta, se non è più corretto chiedere perdono a Dio direttamente? La fede di Dio aiuta ogni giorno, anche nelle piccole cose, a non sbagliate nei confronti delle persone che circondano. Se abbiamo impresso nelle nostre menti i dieci comandamenti già solo quelli ci aiutano ad essere dei buoni cristiani.

Fam. Romaggioli

37.

Il papà - Veramente sono molti anni che non mi confesso da lontano 1995 anno in cui mi sono sposato. Sinceramente non mi piace confessarmi, perché non ho mai trovato un sacerdote che mi faccia sentire a mio agio. Soltanto con don Roberto il sacerdote di Santa Maria del Trivio mi sono trovato mio agio perché forse già lo conoscevo, ed abbiamo circa la stessa età. Poi è stato trasferito in un'altra parrocchia e di conseguenza ci siamo persi di vista.

La mamma - Per me è molto non mi confesso forse da quando ci siamo sposati nel 1995. Il motivo di tutto questo tempo forse dipende dal fatto che non ho mai trovato un prete che mi spingesse a farlo. Quando mi sono sposata mi ha confessato don Roberto Mariani più che una confessione è stata una bella chiacchierata tra amici. poi è passato un po' di tempo ed è stato trasferito e non ho avuto più modo di confessarmi. Io tutte le sere durante la preghiera mi confesso da sola con Dio per me è importante è come se mi confessassi con un sacerdote.

Fam. Candidi

38.

Il papà - Sono più di 20 anni che non mi confesso nel modo tradizionale, perché via via sono diventato un non credente, però posso dire che nella vita una persona si può confessare tutti i giorni, innanzitutto con se stesso, con la partner o con un amico. Quando si hanno dei dubbi sul proprio operato, ci si confessa sempre con qualcuno, certo che, chi ci ascolta, non ci dice di recitare " 4 Ave Maria ho 2 Padre Nostro ", ma ci può indurre a riflettere, a ponderare o a perdonare, magari come farebbe un buon sacerdote. Io da non credente vedo che tutti i mercoledì ci confessiamo non solo davanti al sacerdote ma al cospetto della comunità cristiana, se qualcuno, poi prega per la remissione dei peccati questo non si sa, ma sicuramente la coscienza di ognuno accresce verso il bene, l'ascolto della Parola di Gesù, che dopo tutto anche ai non credenti, dette da sacerdote non può che far bene.

La mamma - Se rispondere alla domanda è tanto che non di confessate, si riferisce a quella nei confessionali, si lo è. E lo è, perché ho un ricordo della confessione di file interminabili, simili a quelle che si possono trovare in qualsiasi altro posto e poi la penitenza ripetizione, recitata a memoria. Penso invece, che ci potrebbe essere anche un'altra forma di confessione, o ancora meglio, di riconciliazione, per sentirci bene con la propria coscienza e per confrontarci con la Parola di Dio, ed è nel mettere in pratica tutto ciò che con i comportamenti dobbiamo avere verso chi ci sta accanto quotidianamente, verso la società, che possiamo trovare nella comunità che frequentiamo. A volte per una riconciliazione si potrebbe chiedere l'aiuto ad un sacerdote o anche a chi non avendo questo titolo sia disposto ad ascoltarci dimostrandoci fiducia e comprensione. Riconciliarsi vuol dire anche saper chiedere scusa direttamente alla persona offesa, perché penso siano i gesti positivi a farci star bene con gli altri e con noi stessi. È anche saperlo fare nella propria interiorità, con coscienza e volontà, è saper scegliere e saper perdonare. Sono anche gli incontri settimanali con il sacerdote, sebbene non individuali, ad integrare la formazione della nostra coscienza.

Fam. Tintisona

39.

Il papà – Ritengo la confessione una cosa strettamente personale che riguarda me, il parroco e Gesù Cristo. Così facendo mi sto confessando, però non ritengo opportuno confessarmi sempre e solo con il mio parroco ma una confessione personale si può fare anche alle persone a noi care e che ci sono più vicine. Quindi mi può spiegare (nel caso della confessione) che differenza c'è tra lei e un familiare?

La mamma – Credo che sia parecchio tempo che non mi confesso, ma ritengo che quello che facciamo ogni volta che veniamo in chiesa o agli incontri del catechismo non è altro che una confessione; perché si dialoga mettendo a nudo i propri sentimenti più intimi e più veri. La nostra coscienza è molto importante perché è la consapevolezza di riconoscere le radiazioni (il problema è proprio questo quando si ha questa consapevolezza?). Con i nostri familiari cerchiamo di essere sempre disponibili, con la comunità in genere si tende a minimizzare ogni tipo di rapporto, con Dio siamo invece, per quanto mi riguarda, sempre in contatto. Penso che spesso non servono delle persone che fanno da tramite tra me e Dio, senza nulla togliere ai sacerdoti, perché il nostro rapporto con Dio è intimo e diretto in ogni momento. Anche se sono convinta che se il sacerdote è una persona disponibile è pronta ad ascoltarti, è facile aprirsi a lui.

Fam. De Santis

40.

Il papà - La confessione per me penso sia una cosa ormai superata da tempo. Questo perché ritengo di non aver commesso nessuna azione della quale io debba chiedere il perdono al nostro Signore. Ritengo che se un individuo durante il percorso della vita abbia sempre rispettato, rispetti o rispetterà quelle che potremmo definire le leggi di vita di nostro Signore non ha nessuna necessità di dover ricorrere alla confessione. Per ciò che concerne l'argomento " coscienza " quindi irrazionalità penso che la miglior medicina sia quella instaurare un rapporto di dialogo aperto e sincero con i familiari, con gli altri membri della comunità in cui viviamo compreso il sacerdote, dove il confronto sulla Parola di Dio non può far altro che alimentare una coscienza sempre più sana.

La mamma – Non ricordo l'ultima volta che mi sono confessata, penso molto tempo fa, per me la confessione non è importantissima, anche perché non credo di avere grossi peccati. Comportandomi sempre un giusto mi fa sentire in pace con me stessa e con Dio, per cui penso di non dover chiedere il suo perdono. Per quanto riguarda il confronto con la Parola di Dio verso gli altri per me conta molto in quanto favorisce lo stimolo della persona a dare sempre meglio di se stessa alimentando una buona dose di sana coscienza.

Fam. Marinelli-Schiavetta

41.

Il papà – Non mi confesso da quando feci la Cresima (15 anni fa). Il perché è semplice: Non sento la necessità di avere il conforto di un sacerdote in quanto non sono credente. Nel percorso della mia vita cerco sempre di tenere un comportamento teso al rispetto degli altri (di qualunque colore, razza o religione) purché gli altri rispettino le mie idee e la mia persona. Per la formazione della mia coscienza mi affido alle esperienze della vita mettendomi sempre in discussione e facendo valere le mie ragioni ed essere sempre pronto ad ammettere i miei errori.

La mamma – Non mi confesso dalla mia ultima presenza nella parrocchia a me assegnata. Comunque non necessito di ciò perché io sono una persona pulita, onesta, amo la comunità cristiana come me, rispetto tutti: neri, bianchi e gialli purché loro rispettino me. Rispetto chi non crede, musulmani insomma gente di altre religioni e sarei felice che loro rispettassero la mia. Ho conosciuto un sacerdote, mi fido molto di lui, mi piace come esercita il suo ruolo, è un sacerdote onesto, non chiede niente solo amore, pace e rispetto per la chiesa e devozione a Dio Padre. Parlo del carissimo don Gaetano.

Fam. Feudo

42.

La mamma – Da circa 25 anni quindi da moltissimo tempo. Il perché non lo so, forse perché non ho mai frequentato la chiesa. Ci si confessa per i peccati che si fanno, io di peccati ne ho fatti tanti ma alla fine è stare apposto con la propria coscienza che ci fa sentire bene. Io mi sento bene con la mia coscienza perché alla fine i peccati che ho fatto non sono poi così gravi da stare male.

Fam. Racalbuto

43.

Il papà - Sicuramente è da molti anni, è i perché sono tanti: uno per trascuratezza, due per ignoranza pensando di confessare a Dio quello che dovresti al sacerdote, tre per abitudine infatti difficilmente nelle chiese e durante la Messa che si sta ascoltando vi è un altro sacerdote intento nella confessione, come accadeva quando ero ragazzetto, infatti ricordo che durante la Messa un secondo sacerdote usciva dalla sacrestia e si accingeva al confessionale con tutte le persone (vecchiette) in attesa per la confessione. Cosa importante ora ricordo che tanto tempo fa quando ancora ci si confessava e io non lo facevo già da tempo, mi ponevo il problema di non ricordare le varie frasi di rito da dover proferire. Parto dal presupposto che la coscienza si forma in base all’educazione, alla circostanza di vita quotidiana, al vivere una vita sociale attiva, per cui credo che il confronto con la Parola di Dio, familiari, comunità e sacerdote sia soltanto un esame di quanto e qual è la tua coscienza ossia verificare se la tua coscienza quotidiana è formata ed è messa in atto positivamente con la tua famiglia, comunità, Dio e sacerdoti professino. Mi scuso per il modo di scrivere ma credo che poche persone paragonino la coscienza con la Parola di Dio (è molto difficile).

La mamma – Purtroppo è molto tempo che non mi confesso, sinceramente non mi ricordo da quando, non so se vergognarmene o meno perché se per confessione della domanda s’intende un tu per tu con il sacerdote, bene questo è tanto che non succede. Invece la confessione tra me e Dio succede spesso perché parlo molto spesso con Lui, gli racconto i miei peccati se qualche volta ne faccio, gli chiedo aiuto molto spesso per mio figlio e per tutti i bambini del mondo e per tutte le persone sofferenti. Il perché non lo so neanche io. Quando vado in chiesa ascolto la Messa, mi confesso durante la Messa e devo dire che la confessione vera e proprio l’ho un po’ dimenticata, trascurata. Per quanto riguarda la formazione della mia coscienza io credo che questa inizi già dalla famiglia a cui fai parte, dal modo in cui vieni educata, da come vivi, dai rapporti di tutti i giorni con gli altri. Credo che anche la Parola di Dio influenzi positivamente sulla nostra coscienza di cristiani.

Fam. Grigioni-Mariani

44.

Il papà – Non mi confesso da molto tempo perché lo stress del lavoro mi ha portato ad allontanarmi dalla chiesa, visto che io lavoro sette giorni su sette da molti anni a questa parte, ma non per questo non ho un rapporto vivo con Dio.

La mamma – Mi sono confessata poco prima di Natale, ma era da molto tempo che non lo facevo, lo dico sinceramente non trovavo il parroco giusto per potermi confessare. Poi ho conosciuto don Gaetano ed ho capito che era il parroco giusto. Con me ho portato anche mia figlia che aveva fatto la Cresima due anni fa e ci siamo trovate bene.per la mia coscienza conta molto la Parola di Dio, sto bene con me stessa e con gli altri.

Fam. Iacoangeli

45.

Il papà – Da quanto tempo non lo ricordo, ma senz’altro da molti anni. Per me confessarsi nel confessionale non serve, l’importante è pentirsi dei propri sbagli non solo nella casa di Dio, ma anche in famiglia o parlarne a chi hai fatto del male e fargli capire che sei pentito veramente. Quando sono nella casa di Dio se ho qualche cosa dentro che mi pesa, mentre il sacerdote annuncia la Parola di Dio, mi pento del mio sbaglio in quel momento lo sento dal cuore che mi fa rabbrividire in quel momento e sento la mia coscienza libera.

La mamma – Io che non mi confesso sono parecchi anni, non lo ritengo una cosa necessaria perché non ho mai fatto male a nessuno, non ho mai rubato e quindi se qualche volta ho fatto qualche piccola sciocchezza me ne pento da sola dei miei errori e quando vado in chiesa mi chiudo in me dicendo delle preghiere, poi ascoltando la Messa, alla fine mi sento liberata dai miei piccoli peccati.

Fam. Silvestrini    

46.

Il papà – Se si intende per confessione il rituale che la chiesa ci ha inculcato e cioè in confessionale davanti ad un prete direi che sono diversi anni. Però spesso ho qualche debito con la coscienza e mi rivolgo al Signore chiedendo perdono e non lo faccio solamente quando mi sto per avvicinare all’Eucarestia ma ogni volta che la mia coscienza ne sente il bisogno. Sinceramente non credo che il prete abbia il potere di assolvere con due o tre preghiere i peccati che solo chi li ha commessi deve sentire la necessità di pentirsi e chiedere l’assoluzione al Signore.

La mamma – Non è facile per me confessarmi, soprattutto davanti ad un prete che non conosco… è una pratica che mi mette soggezione e da cui fuggo volentieri. Devo dire che non è passato molto tempo dalla mia ultima confessione, ma potendola evitare… la evito! La coscienza è il nostro insindacabile giudice, il primo campanello d’allarme, che ci segnala il pericolo appena in tempo… ma se il danno è fatto allora cominciamo ad essere inquieti, nervosi, come si dice, con la “coscienza sporca” e subentra subito dopo il pentimento, uno stato d’animo indispensabile, utile a non farci ricadere sugli stessi errori. Nella confessione, non ammetto, che debba essere il sacerdote ad avere la facoltà di assolvere o no. Gesù non ha mai ripudiato nessuno, anzi… ha accolto a braccia aperte ogni sorta di peccatore. Sono convinta che la chiesa debba rivedere e correggere nella sua forma questo rito, perché allontana i fedeli anche dall’Eucarestia, mentre la cena che ci ha messo a disposizione il Signore è preziosa per la nostra coscienza e la nostra anima.

Fam. Sciotti

47.   

Il papà – Dunque, sono esattamente dodici anni, da quando mi sono sposato. I motivi sono che non ne sento il bisogno, in fondo pensandoci, non credo di avere molti peccati da confessare. Forse qualche bestemmia, ma quella credo si annulli come i punti della patente, se per un certo periodo non bestemmi ti vengono restituiti i crediti persi. Io credo che la confessione sia nella possibilità di un individuo di fare autoanalisi, è vero che c’è un conflitto d’interessi ma l’importante è riflettere sui nostri gesti e parole, che queste non siano negative nei confronti del prossimo. Per la formazione della coscienza di un individuo è importante la famiglia, prima di ogni altro, è da questa che si possono aprire i diversi orizzonti. Il confronto con la Parola di Dio sarà poi determinante per definire il confronto con la comunità e gli individui che la compongono.

La mamma – Non mi confesso da circa sette anni e anche quell’unica volta fu un eccezione, in tanti anni trascorsi senza far ricorso a questa pratica. Posso affermare tranquillamente che non credo nella confessione con il sacerdote quanto piuttosto nell’autocritica e nel pentimento che deve seguire a questa critica insieme con la volontà e la determinazione al cambiamento. Questo penso sia un valore, il pentimento, un sentimento che se sincero, scuote l’anima e riavvicina a Dio. Credo che per la formazione della coscienza sia fondamentale il ruolo svolto dalla famiglia. Quando spiego ai miei figli cos’è il bene e il male cos’è giusto o sbagliato , sento che oltre ad attingere dall’insegnamento ricevuto da noi, mi porto dentro la figura di Gesù, e il confronto con Lui è costante.

Fam. Acchioni

48.

Il papà – Siccome trovo nella confessione un modo troppo semplice per pulire la propria coscienza, non trovo questa necessità. Quindi è da un po’ che non lo faccio, anche se il sacerdote potrebbe aiutare molto. Cerco invece di riflettere su ciò che si fa di sbagliato e convivere meglio sia con la famiglia, che con la comunità seguendo anche la saggezza della Parola di Dio. Comunque cercare di impegnarci al meglio per stare bene con la propria coscienza e sperare di capire ciò che c’è stato insegnato.

Fam. Catullo

49.

Il papà - La confessione intesa come quella tradizionale, non fa più parte del mio essere da quanto tempo, ma è una consuetudine che mi accompagna tutte le sere, quando torno a casa dal lavoro e saluto mia moglie e i miei figli. Ovvero con loro c'è dialogo continuo e fitto e senza accorgermene ci confessiamo gli uni agli altri, tutto ciò che ci succede sia di positivo che di negativo, è palpabile la genuinità dei nostri pensieri e si traggono poi le conclusioni sulla bontà o meno di tali. Quindi lo stesso tutto sommato succede malgrado tutto, sia con la Parola di Dio, sia con la comunità, a patto che non prevalga certo bigottismo che un po' per bagaglio culturale e un po' per suggerimento di alcune persone con il collettino bianco e veste nere, ed è molto importante per la coscienza questo tipo di confronto perché la verità è sempre relativa.

La mamma - L'ultima volta che mi sono confessata è stato circa due anni fa, alla Comunione di Mariagiovanna. È stata una confessione particolare perché, eravamo in gruppo e sembrava una chiacchierata tra amici che si scambiavano opinioni. Quest'esperienza mi ha convinto ancora di più che quello che penso sia giusto e che il confronto con la Parola di Dio, con la comunità e con la famiglia è importante, come il supporto diretto con Dio.

Fam. D’Auria-Tito

50.

Il papà - Io mi confesso spesso, qualche volta è capitato anche al Divino Amore, perché mi piace confessarmi con un prete che non conosco perché così non mi sento a disagio. La Parola di Dio da quando frequento il catechismo con mio figlio la sento più realizzata, in quanto sia don Gaetano che la comunità con gli altri genitori si sente molto di più. Difatti se non avessi fatto fare la Comunione da don Gaetano anziché alla mia parrocchia ero meno partecipe perché non seguivamo anche noi il catechismo.

La mamma - Io sono abituata confessarmi spesso, dove mi capita perché io non ho niente in contrario. In quanto alla religione con i miei familiari conta perché se io sono sincera con Dio lo sono anche con la famiglia. Riguardo al sacerdote se dovessi dire la verità mi piace come ci spiega don Gaetano perché io questa differenza la noto perché dice delle cose toccanti riguardanti la religione. L'insegnamento del catechismo è diverso dagli altri preti, perché lui dice che il Signore lo devi sentire nel cuore ma non deve essere una corsa forzata. Invece quando andiamo in altre chiese pretendono che devi andare in chiesa e che devi partecipare a tante cose, o come devi dare i soldi per chi non ha da mangiare. Invece nelle altre parrocchie come da don Gaetano si offre quello che vuoi e quello che si può senza chiedere niente.

Fam.Cantalini-Di Menna

51.

Il papà – E’ molto che non mi confesso, ma questo dipende anche dal fatto che ho un lavoro che non mi permette neanche di venire a Messa la domenica, perché appunto lavoro e la sega finisco molto tardi, ma non vuole essere una scusante, anzi, tutt'altro. La Parola di Dio per me non ha confronto, coscientemente mi appaga il fatto che credo, prego e spesso mi rivolgo a Lui in modo semplice e rispettoso, come faccio qui nella comunità e a casa con la mia famiglia. Per me conta solo questo.

La mamma - Io sono sincera e da molto tempo che non mi confesso, forse perché non ho mai trovato un sacerdote che mi facesse sentire al proprio agio. Anche se da molto tempo che non lo faccio ciò non vuol dire che non mi senti con la coscienza a posto, l'unica cosa che posso dire è che da quando frequento questa Chiesa le cose sono cambiate dentro di me. Prima di venire qui andavo San Martino dove mio figlio Matteo praticava gli scout, ma nell'ultimo periodo le cose non andavano più bene anche con il parroco. Lui non mi ha mai trasmesso niente ne a me e me e ne ad altre persone, quindi trovare adesso una persona come don Gaetano mi fa star bene anche attraverso la coscienza mi sento più serena.

Fam. Petacca 

52.

Il papà - Mai confessato. Non serve per andare avanti nella vita. Comunque la mia coscienza e a posto con tutti.

La mamma - Non mi confesso da quando sono sposata circa undici anni. Non ne ho avuto modo visto che non ho più frequentato spesso la Chiesa e perché non sentivo il bisogno di raccontare le mie cose e i miei peccati al prete (forse perché non avevo mai incontrato un prete come don Gaetano). Visto che mi confesso da sola tutte le sere riconoscendo i miei peccati e chiedendo perdono al Signore recitando l’Atto di Dolore e le preghiere. Io sono credente e a volte sento di voler fare la Comunione ma non la faccio perché so che non si può fare se prima non ti confessi. Entrare in chiesa tutte le domeniche per me non aveva senso, io entravo in chiesa quanto lo sentivo di fare in qualsiasi giorno della settimana anche solo per un minuto recitando delle preghiere per conto mio e senza ascoltare la Messa. Il confronto con la Parola di Dio, con i familiari, con la comunità e con il sacerdote per la formazione della mia coscienza conta, ma non credo sia necessario andare tutte le domeniche in chiesa ad ascoltare la Messa e battersi sul petto mia colpa mia colpa, poi uscire dalla chiesa e fare tanta cattiveria nel mondo come fanno tante persone, credo di essere più onesta io che non ho mai frequentato spesso la Chiesa.

Fam. Borro-Fiorina

53.

Il papà - Da molto tempo non mi confesso però non mi sento con la coscienza pesante in quanto non ho commesso azioni cattive, almeno credo. Per me la coscienza è importante, molto importante. Però mi perdoni, forse a causa del mio lavoro o un po’ perso, salvo ovviamente qualche eccezione, la fiducia dell'uomo, compresi i sacerdoti. Quindi penso che si debba rendere conto solo a Dio delle proprie azioni e spero che, quando raggiungerò la fatale quiete (per recitare il Foscolo), mi perdoni.

La mamma - Sono diversi anni che non mi confesso, perché non ne ho sentito la necessità, in fondo non ho grossi peccati d'espiare e farmi perdonare. Al tempo stesso però, credo che il confronto con gli altri, sia utile ed è indispensabile, per capire se il mio modo di essere, agire e pensare, è più o meno giusto e si allinei a quello della massa. Inoltre penso anche che sia un buon insegnamento per crescere, trarre esperienza da quella fatta da altri.

Fam. Valeri

54.

La mamma – E’ da un po' di tempo che non ci confessiamo perché non abbiamo frequentato la Chiesa per un certo periodo infatti la frequentiamo ogni tanto andando a Messa la domenica. Pensiamo che una persona va a confessarsi quando ha un problema o vuole parlare di qualche cosa che ha fatto e se ne pente, per chiarirsi nella mente e nello spirito, come una forma di scusa e di perdono verso di Dio. Ognuno ha il suo modo di comportarsi, di parlare e giudicare le altre persone. La coscienza ci porta a riflettere sulle cose che diciamo in modo dispregiativo, sulle altre cose, sulle persone quando facciamo questo la coscienza ci fa capire quando sbagliamo e ti fa sentire in colpa per quello che hai fatto e per sentirti meglio ti porta a chiedere scusa a chi hai fatto del male e di essere perdonato.

Fam. Latini

55.

La mamma – Non mi confesso da … lustri! Di certo non mi affido al primo sacerdote, devo prima conoscerlo bene. Conta molto la mia coscienza forse troppo, vivendo cos’ con sensi di colpa per ogni cosa fuori dalla routine.

Fam. Moretti

56.

La mamma – E tantissimo tempo che non mi confesso, perché non sono più tanto convinta di cosa sia giusto o sbagliato, per dire la verità, ho molta  confusione in testa e quindi da molto tempo rimando anche la confessione, forse proprio perché conta il confronto con la Parola di Dio e quindi sto aspettando il momento “giusto” per potermi confrontare con gli altri, con i familiari, la comunità e il sacerdote. Il momento giusto verrà ma devo esserne completamente convinta, nel frattempo cerco di comportarmi meglio possibile.

Fam. Becattini

57.

Il papà - Purtroppo è molto tempo che non mi confesso dico purtroppo perché penso che stare vicino alla chiesa non è male però penso che i preti di oggi non sono capaci di attirare la gente verso la chiesa. Per esempio don Gaetano è un prete che a me piace perché sa comunicare di più con chi va in chiesa. Poi io non mi confesso perché anche se per tanti sarà strano, ma a modo mio mi confesso molto spesso perché prima di dormire apro un dialogo con Lui e dico quello che penso e gli chiedo scusa se ho sbagliato, poi quando passò davanti a una chiesa o ad una Madonnina mi faccio sempre il segno della croce e lo ringrazio per quello che ho e per quello che vorrei, perché confido in Lui.

La mamma - Io sì in effetti è tanto tempo che non mi confesso più, perché provo una sorta di disagio a guardare un prete in viso e raccontare ciò che ho fatto, forse perché mi sembrano peccati sciocchi, forse perché non mi sento la coscienza così sporca da cercare una confessione, non sento nessun magone o peso sul cuore da farmi assolvere, a volte mi capita che sono molto arrabbiata e mi esce qualche brutta parola o faccio qualche brutto pensiero, dico sempre: Signore perdonami, scusami se ti ho offeso in qualche modo, preferisco scusarmi di persona e scavalcare i tramiti.

Fam. D’Attilia

58.

La mamma - Dopo parecchi anni sono tornata a confessarmi la scorsa Pasqua proprio da don Gaetano. Se non l’ho fatto per molto tempo dopo il matrimonio è perché non mi piace raccontare i fatti miei a qualcun altro. Dio ci vede e sa cosa facciamo, come ci comportiamo, poi mi ricordo che nel corso prematrimoniale ci avevano dato un foglio per prepararci ad una buona confessione e li diceva che alla base ci voleva un sincere pentimento e devo dire che quelle poche volte che non ho rispettato le regole della Chiesa (rapporti prematrimoniale, sistemi anticoncezionali) non mi sono mai pentita. La parola coscienza mi fa venire in mente il grillo parlante di Pinocchio che è la voce che ci dice ciò che è giusto e ciò che è sbagliato, peccato che ognuno ha il suo grillo parlante e non è lo stesso per tutti. Il confronto e il dialogo sono importantissimi per riuscire a capire i punti di vista degli altri e per formare la nostra coscienza che ci deve aiutare a scegliere sempre la strada giusta per noi ma, che non ferisca gli altri.

Fam. Pompei

59.

La mamma - Non mi confesso da circa due anni. So che è molto tempo ed è per questo motivo che sono due anni che non faccio la Comunione credo di essere in torto verso il Signore. Anche se ogni volta che faccio qualcosa di sbagliato sono pronta a chiedere perdono rivolgendomi al Signore pregando ma ho sempre l'impressione che non basti. Non credo però di avere peccati gravi da confessare, qualche parolina di troppo, qualche urla in più ma non ho mai fatto del male e soprattutto non provo odio verso nessuno. Il confronto comunque soprattutto con la Parola di Dio, con i familiari per me conta molto per la formazione della mia coscienza. Infatti preferisco sempre parlare, confrontandomi con loro a costo di subire ingiurie a volte non essere capita e quindi scontrarmi. Ritengo anche che il confronto con il sacerdote sia molto importante perché almeno con me ha sempre avuto un effetto positivo mi ha sempre fatta sentire più tranquilla e serena. Vorrei tornare a fare la Comunione, quindi vorrei confessarmi con lei.

Fam. Mazzalupi

60.

Il papà - Sinceramente non ricordo quanto tempo sia trascorso dall'ultima confessione. Sicuramente l'ultima volta che mi sono confessato l'ho fatto con lei, don Gaetano. Per quanto riguarda i motivi che hanno determinato tale lasso di tempo, posso tranquillamente affermare che non sento assolutamente il bisogno di farlo di fronte ad un sacerdote. Ritengo che la confessione possa essere intesa come un confronto tra due o più persone, nel quale si contrappongono le proprie con le altrui di idee, dove anche un aspro dibattito su argomenti attinenti ai problemi quotidiani possa rappresentare una confessione, dove le proprie esperienze vengono messe a confronto con quelle di altri al fine di trarne conclusioni costruttive. Non so se la Parola di Dio sia quella che riportano gli uomini di Chiesa. La storia ci ha insegnato che spessissimo, attraverso la tradizione orale, precisi concetti cristiani sono stati adattati impropriamente solo per determinare soggezione ed anche paura nell'animo dei fedeli. Più che sentire una Parola di Dio narrata dagli uomini, ritengo sia più proficuo agire in conformità con la propria coscienza, applicando principi generali che ben si adattano nel favorire una tranquilla convivenza, soprattutto se si parte dal rispetto degli altri ed anche per se stessi. Ricordo la mia prima confessione, avvenuta quando avevo dieci anni. Il sacerdote mi guardava come fossi il peggiore dei peccatori, imponendomi quale penitenza dieci Padre Nostro e dieci Ave o Maria. Quel clima di oppressione, di incutere soggezione, lo vedo ancora ben radicato nella chiesa, dove, come già detto precedentemente, è più facile tenere sotto controllo i fedeli prospettandogli la pena eterna tra le fiamme e diavoli, anziché comprendere i veri bisogni che essi hanno, a costo di trasgredire secolari indirizzi dettati solo gli uomini e non da Dio. Per concludere la mia confessione avviene quotidianamente attraverso la mia coscienza. Ritengo che sia la confessione più importante.

La mamma - Sinceramente non ricordo da quanto tempo io non mi confessi, penso che risalga più o meno a parecchi decenni fa. La motivazione di tutto questo rientra in un mio modo di vedere la vita e i vari passaggi della stessa. Vivo molto poco (e limitatamente quel poco) la religione e tutti i suoi canoni e comandamenti. Ritengo di agire secondo la mia coscienza, secondo i miei principi, e condivido con i miei amici e con la mia famiglia i momenti di confronto e di condivisione dei vari problemi che ogni giorno si presentano, senza sentire il bisogno di raccontarli ad un sacerdote. Diverso potrebbe essere se con quel sacerdote ci potesse essere un confronto, uno scambio di idee e di opinioni, senza però andare a finire nel giudicare e quindi eventualmente punire, come purtroppo la chiesa ancora oggi tende a fare, senza capire che se è anche vero che delle regole ci debbono essere, non credo che esasperando il tutto si possa ottenere qualche risultato positivo.

Fam. Astolfi

61.

Il papà - Non mi confesso dal giorno del mio matrimonio perché la confessione è un atto particolare, ci si deve aprire con un prete che dovrebbe assolverti dai "peccati". Quando però non c'è fiducia è difficile che ciò possa avvenire o che si riesca a dar la giusta importanza alla confessione. A volte si ritiene più opportuno fare qualche preghiera in silenzio piuttosto che farla con qualcuno che non sai nemmeno se è davvero un interlocutore di Dio o solamente un giudice della tua coscienza. Invece il confronto libero con una comunità lo trovo più formativo per la coscienza umana perché li sai che gli altri vivono esperienze analoghe, si aprono con te e dividono esperienze con te e nessuno di loro città una penitenza da assolvere.

La mamma - Io non mi confesso da sedici anni, precisamente dal giorno del mio matrimonio, perché non credo in questa cosa. Trovo la confessione un atto sterile, inutile e poco credibile, limitato soprattutto nel riferire a un parroco ti sbagli commessi che poi baratta con quattro Ave Maria e un Atto di Dolore. E confessarsi senza credere in ciò che si fa è stupido e arido. Anzi trovo la confessione quasi un lasciapassare per commettere ulteriori peccati che tanto poi mi confessi e in virtù della misericordia di Dio e in cambio di una penitenza, di liberi l'anima e ti convinci di essere tornata pura come un giglio e tutto quello che fino a ieri hai detto ho fatto non conta più, è morto e sepolto. Ridicolo! Anzi è comodo! Utilizzare la confessione per rabbonire il parroco e lavarsi la coscienza raccontandogli quattro peccati e qualche mancanza è semplice ma se veramente si crede, sai che puoi mentire a te stessa, al prete ma non a Dio! Quanto ti rivolgi direttamente a Lui sai di non poter mentire, sai che non ti giudica o perlomeno sa anche delle tue buone azioni o della buona fede che c'era, a volte, anche nell'errore commesso. Insomma, in conclusione, non credo nell'intermediazione di un prete nell'aprire il mio cuore al Signore. Dio mi perdonerà per questo?

Fam. Salate Santone

62.

Il papà - Una confessione " tradizionale " è tantissimo tempo che non faccio perché è stata sempre qualcosa di molto freddo ed essenzialmente formale non per cui non ne ho sentito più la necessità. Al contrario ho trovato un confessore eccezionale, presente, critico e vigile che è la mia coscienza che mi impone sempre una riflessione mio agire. Una coscienza che diventava sempre più puntigliosa in rapporto al nutrimento che gli ho offerto basato sul confronto e l'ascolto di tutto ciò che mi circonda ed entra in relazione con me.

La mamma - La confessione per me un gesto che non ha tempo ne durata. È un rito, una necessità esteriore che quando si manifesta è soltanto dal confronto intimo con la propria coscienza o con Dio che riesce a trovare la strada giusta da percorrere. La confessione può essere anche un momento di confronto con un'amica, con il proprio partner, o con la persona che entro il momento puoi ispirarci maggior fiducia e disponibilità all'ascolto. Il confronto con la Parola di Dio con la sua voce il sacerdote è comunque un momento di riflessione e senza dubbio contribuisce alla formazione della nostra coscienza.

Fam. De Paolis

63.

La mamma – E’ molto tempo che non mi confesso in chiesa da un sacerdote perché non ne sento la necessità, credo di non aver fatto dei peccati gravi e comunque quando ho dei dubbi preferisco il dialogo diretto con Dio, confidarmi con Lui. Durante una giornata ci sono sempre mille decisioni da prendere e delle volte ce la paura di fare delle scelte giuste o sbagliate, qui subentra la coscienza che ognuno di noi ha e che ci guida nelle scelte, è importante il confronto con i familiari, con la Parola di Dio e con gli altri perché non si finisce mai di imparare. Quindi le nuove esperienze ci servono per formare meglio la nostra coscienza. Con questi incontri di catechesi famigliare ho iniziato nei confronti oltre che con altri genitori anche con il sacerdote cosa che prima non avevo mai fatto.

Fam. Di Mario

64.

I genitori - Spesso i sacerdoti ci hanno quasi obbligato a confessarci anche per futili motivi. Ma il motivo della confessione è diverso e non è con il sacerdote, ma con il Signore, perché è a Lui che noi chiediamo di rimettere i nostri peccati. Il sacerdote ci potrebbe aiutare a risolvere i nostri problemi, come noi facciamo in famiglia tra di noi e con i nostri figli. Al Signore rivolgiamo i nostri cuori, le nostre sensazioni, le nostre paure, i nostri turbamenti e nel parlare con Lui ci sentiamo più tranquilli.

Fam. Cimini

65.

Il papà - Non ho commesso nessun reato per questo mi sento a posto come stesso e non ho bisogno di confessarmi. Non frequento molto la chiesa ma solo per i matrimoni o per le ricorrenze dei morti. Ma non per questo non mi sento vicino a Dio lo prego tutte le sere prima di addormentarmi e lo ringrazio di aver protetto ancora per un giorno la mia famiglia.

La mamma - Che non mi confesso sarà molto tempo e tutte le volte che mi capitava di andare in chiesa non ho mai preso la Comunione. Non ho trovato più tanto opportuno farlo perché per un periodo di tempo non ero più tanto credente tutto mi sembrava nero, ma adesso che sto frequentando la chiesa e mi trovo a confrontarmi con le persone che pur avendo problemi non hanno mai perso fiducia in loro e in Dio mi sento diversa, più serena e più vicino a Dio. In poche parole vedo la comunità cristiana in maniera diversa e con tanta voglia di andare avanti.

Fam. Cellucci

66.

Il papà - Da tempo immemore!!! Il motivo è presto detto: non avevo più voglia di confidarmi con i sacerdoti, non mi trovavo a mio agio. Uso il passato perché con lei probabilmente primo poi riuscirò a " confrontarmi ". Non per questo non mi chiedo spesso se sono sulla " retta via " o sto deviando. La coscienza mi risponde a volte per la prima ipotesi a volte per la seconda. Sì, la coscienza quella cosa ormai in via di estinzione, secondo il mio modesto parere, perché tutti la ostentano ma nessuno la usa per cui bisognerebbe usarla per dare al prossimo togliendo un po' a se stessi. Il confronto con la comunità intera è terapeutico per la coscienza che, in quei momenti tenta di risvegliarsi in ognuno di noi.

La mamma - Sicuramente da tanto, ma precisamente non lo ricordo, ricordo però la confessione fatta pochi giorni prima del mio matrimonio. Il perché, sinceramente non lo so dire, ma credo che non ho sentito il bisogno di parlare con un parroco, perché l'esame di coscienza provo a farlo da sola. Sinceramente non ho mai pensato di confrontarmi con qualcuno per la formazione della mia coscienza, il confronto l’ho cercato e lo cerco ancora ma non per la mia coscienza, ma per poter vivere meglio, più serenamente e affrontare i problemi, le ansie e le mie paure con la mia famiglia, gli amici e in fondo la comunità. È forse questo formare la coscienza? La parola di Dio, la sto ascoltando un po' di più adesso, perché raccontata è fatta vivere in maniera " anomala " ma grazie per questo.

Fam. Rossi

67.

La mamma – Non mi confesso da molto e le poche volte si contano. Ritengo che la confessione sia un lato sgradevole della religione cristiana. ritengo che ciò che ho fatto non lo debba dire ad un sacerdote! Mi domando fino a che punto la confessione sia una cosa giusta. Io sento di raccontare il mio intimo (o segreto) direttamente con Dio. La mia coscienza è pulita e so che posso fare la Comunione anche non confessandomi. Ritengo di farlo sempre anche più di qualche volta perché mi confesso con Dio nel mio intimo. Caro don Gaetano, penso che avendo rivolto questa domanda in parte hai ricevuto una confessione di ognuno di noi, e anche non volendo è come averci confessato. Ritengo giusto che ognuno di noi sia libero di farlo senza nessuna costrizione da parte della chiesa, e libero di far parte di essa anche non rispettando i suoi comandamenti.

Fam. Rossetti

68.

Il papà – non mi confesso da molto, direi che le mie più recenti " confessioni " sono queste poche parole scritte su questi fogli. Anche questo per me è un modo di fare un esame di coscienza, prima con se stessi e poi con gli altri che come me si confrontano penitenti personali che don Gaetano ci propone, al fine di esaminare le proprie scelte e raccogliere i pensieri su ciò che a voltesi da per scontato. La coscienza la “misuro” con quella degli altri, familiari, amici… credo che sia il solo modo non egoistico di confrontarsi, anche beneficiando di chi ne sa di più di me e che però mi insegna qualcosa.

La mamma – E’ da parecchio tempo che non mi confesso perché non ritengo di aver mai commesso azioni tali da essere considerate peccati. Non è per presunzione, ma non credo di dovermi riconciliare con Dio non avendo mai compiuto atti contrari alla morale cristiana. La  coscienza si impara e a scegliere bene si impara. Conta molto per la formazione della mia coscienza il confronto con le esperienze dei familiari, degli amici, soprattutto quando mi trovo a dover fare delle scelte, a prendere delle decisioni che richiedono responsabilità. Ad “imparare” la coscienza ho iniziato da piccola, nella mia famiglia, rispettando i miei genitori che mi hanno aiutata a scoprire ciò che è bene e che mi hanno lasciato la mia piccola parte di responsabilità nella vita familiare. Anche noi, come Gesù, siamo messi alla prova ed Egli con le sue scelte faticose ci mostra il coraggio di scegliere la via del bene non chiudendoci nella nostra solitudine. Sono però assolutamente convinta che il nostro ego smisurato sarà difficile da controllare e moderare, ci saranno circostanze nelle quali la nostra buona volontà non basterà.

Fam. Caliò

69.

La mamma – Che non mi confesso è da molto tempo, per me non credo che sia una cosa molto grave perché peccati gravissimi non l’ho mai fatti. Quando mi sento che non sto a posto con la coscienza, mi interrogo da sola e mi confesso da sola e dico: però non era giusto fare così, la prossima volta mi comporto meglio. Poi io sono una persona molto aperta senza scrupoli di dire se ho sbagliato o meno, e lo dico davanti ad ogni persona sia di famiglia e al di fuori.

Fam. Sambucci  

70.

Il papà – E’ molto tempo che non mi confesso. L’ultima volta è stato prima del matrimonio questo perché forse non ho più frequentato tanto la chiesa. Mi sono riavvicinato adesso, in occasione della preparazione per la Prima Comunione di mia figlia.

La mamma – A dire la verità è molto tempo che non mi confesso e più tempo passa e più ho problemi a farlo. Che vuol dire questo? Che mi vergogno ad affrontare la confessione! È necessaria la Parola di Dio per la formazione della coscienza, anzi direi fondamentale e ciò vale anche per quanto concerne la propria famiglia, la comunità in cui vivo e il sacerdote della parrocchia che frequento. La coscienza è il risultato quindi di un multiforme confronto e se una componente manca, la coscienza ne soffre, a tal punto che non riesce più a raggiungere quella maturità necessaria che ci fa sentire bene con il resto del mondo. In ogni istante della nostra vita ci troviamo a fare i conti con la nostra coscienza e il peso diventa particolarmente oneroso quando ciò che siamo chiamati a decidere o fare riguarda gli altri.

Fam. Scenna 

71.

La mamma – La confessione è un momento di dialogo con qualcuno al quale poter raccontare ciò che più ci disturba; magari azioni compiute di cui non siamo tanti fieri, pensieri e frasi dettati da momenti di rabbia, che vorremmo in un solo attimo cancellare dalla nostra vita. È un atto liberatorio che ci rende più vicini al nostro Dio ed in serenità con la nostra coscienza. Personalmente sono trascorsi almeno cinque mesi dall’ultima confessione. L’ultima volta capitò in occasione di una gita a San Giovanni Rotondo. Provavo un senso di attrazione verso quel confessionale, sentivo di non potermene andare senza averlo fatto. Alcune volte sento una vera e propria necessità, altre invece sono i miei pensieri che parlano al posto della mia voce. Mi rivolgo a Dio, Lui c’è sempre quando ho bisogno di ascolto, di conforto e di aiuto. Gli incontri settimanali, forniscono un ottimo spunto per dialogare, ci confrontiamo con le nostre diverse opinioni, esprimendo tutto ciò che pensiamo senza remore alcuna. Parlando possiamo capire anche i nostri errori. Ascoltando le esperienze delle altre persone presenti; realizziamo che negli altri riusciamo a trovare qualcosa di noi stessi, in fondo non siamo molto diversi gli uni dagli altri, ci accomunano gli stessi pensieri, desideri, speranze e problemi.

Fam. Di Meo

72. 

Il papà – Se per confessione si intende il modo “classico” rispondo subito: da molto tempo. Non c’è un motivo vero e proprio, non è sicuramente un atto di superbia o di rapporto con il sacerdote, perché penso che tu don Gaetano sei sicuramente in grado di ascoltarmi, di capirmi e di conseguenza assolvermi. Io però ho un modo molto soggettivo di confrontarmi. Molto spesso la sera prima di addormentarmi, faccio un esame di coscienza, cerco di non usare interlocutori rivolgendomi direttamente al Signore, ponendogli tutte le domande e aspettandomi le risposte. Lui è molto paziente, ascolta me e tante altre persone, ci capisce, ma se sbagliamo è umano sbagliare. È fondamentale però essere pentiti, in alcuni casi di quello che si è fatto. È sempre operando vivendo con coscienza che è fondamentale per la nostra famiglia. Affrontare e risolvere i problemi, anche i più difficili sempre con serenità, con l’amore di Dio e rispettando il prossimo.

La mamma – Il mio rapporto con la confessione intesa nel vero senso della parola, è senza dubbio distaccato. Sono anni che non vado a confessarmi da un sacerdote. Il motivo è che alla base penso di non commettere peccati così gravi da dovermi fare assolvere da un sacerdote. Posso avere, di fronte a degli atteggiamenti un approccio sbagliato che a volte, in buona fede, mi fa commettere degli errori ma comunque sempre in buona fede mai con l’intento di fare del male al prossimo. Il comandamento che sento di seguire di meno è: Ama il Prossimo Tuo come te stesso. Vorrei, anche se materialmente cerco di farlo, essere utile al prossimo al fine di alleviare qualche piccola sofferenza con la mia presenza e il mio impegno. Molto spesso ci trinceriamo dietro la mancanza di tempo che questa vita frenetica ci porta ad avere ma sono convinta che questo tempo dovremmo e potremmo trovarlo per offrire il nostro appoggio a chi ha più bisogno di noi.

Fam. Di Napoli 

73.

La mamma – Non mi confesso da un po’ di mesi. Potrà passare anche dell’altro tempo, ma poi arriva il momento in cui ho bisogno di vivere la confessione. Pur accorgendomi poi di dover confessare a me stessa e al sacerdote sempre le stesse mancanze poiché è difficile venir fuori dalle proprie debolezze, sono lì puntuale a doverle raccontare a qualcuno per sentirmi liberata, si, da un peso ma anche “ricaricata” per riprendere il cammino. Per una come me, che vive troppo spesso il senso di colpa, il confronto con la Parola di Dio e con il sacerdote è indispensabile. È come voler ripartire ogni volta con un proposito nuovo e pazienza se poi ci si perde e vengono meno la speranza e la fiducia, l’importante è recuperarle aprendo se stessi possibilmente con qualcuno capace e disposto a perdonarci e a consolarci, a rimproverarci se serve, ma soprattutto a darci la spinta ed il coraggio per vivere anche le difficoltà con serenità.

Fam. Grincia

74.

Il papà – Da circa venti anni. Perché penso di farlo con Dio da solo. La coscienza è quella parte di noi tutti con la quale inevitabilmente dobbiamo “fare i conti”. Tutto quello che facciamo, che pensiamo sono comunque il frutto degli insegnamenti e dei principi con i quali siamo stati educati e cresciuti. Gli stessi principi che sentiamo di trasmettere ai nostri figli. il confronto è essenziale nella vita di ciascuno di noi, particolarmente utile è quello con il coniuge e i propri figli, che ci aiutano a crescere imparando sempre più a fare i genitori. Con gli amici e la comunità il confronto è sempre applicabile al fine di poter serenamente esporre i propri punti di vista e cercare di comprendere meglio quelli degli altri. Il prete non ha molto spazio nel nostro mondo intimo, quanto meno non nel suo ruolo istituzionale all’interno della chiesa.

Fam. Bruffa

75.

Il papà – Io probabilmente sono ricorso alla confessione meno volte rispetto a mia moglie. Infatti abbiamo poi maturato insieme l’idea del discorso diretto con Dio. Penso che la nostra coscienza si alimenti con il confronto e con quello che ci circonda.

La mamma – L’ultima volta che mi sono confessata è stato due anni fa circa. Fu in occasione del Battesimo di un nipotino. Fino ai venticinque anni lo facevo abitualmente, poi con il passare del tempo, crescendo ho incominciato a pensarla o meglio a vederla diversamente. Penso che un discorso sincero e diretto con Dio mi piace di più. La mia coscienza nel confronto con tutto quello che mi circonda, mi aiuta ad essere la persona che sono oggi.

Fam. Pecoraro

76.

La mamma - Sinceramente non ricordo da quanto tempo non mi confesso, comunque ne è passato di tempo. Il perché non so spiegarlo, di certo ho frequentato poco la Chiesa, non vado spesso alla Messa, ma se ho avuto problemi con la mia coscienza, anche se di fronte a un prete non ho espresso le mie colpe, di sicuro dinanzi a Dio l’ho fatto. In momenti di raccolta quanto ripensavo alle mie azioni o parole che non di certo poi ne sono andata fiera. La vita a volte non è generosa con ognuno di noi, quindi quanto questo ci colpisce, chiediamo aiuto e sostegno morale a Dio, con la preghiera e chiedendo che la nostra coscienza venga alleggerita da qualche onta, con la confessione. Di sicuro rivolgendo la parola di Dio, pentendosi di una mala azione, mi fa sentire in pace con me stessa e con le persone che mi sono vicine, facendomi sentire diciamo, pura con la coscienza e affrontare di nuovo le divergenze quotidiane.

Fam. Zampini

77.

Il papà - Caro don Gaetano sinceramente sono molti anni che non mi confesso e la colpa di ciò la faccio ricadere tutto su un suo collega che con la sua fretta e poca delicatezza, nell'atto di confessarmi, vedendo la mia difficoltà, ebbe la sensibilità di intimarmi a confessare le mie colpe e di farlo velocemente, usando queste parole: non ho tempo da perdere, quindi ciò che devi dire dillo in fretta perché se tutti fanno come te non finiamo più. Ma purtroppo per me che avevo dei conti aperti con la mia coscienza, era difficile parlare di quei determinati fatti e quindi di fronte a tanta comprensione verso il prossimo, non trovai niente di meglio che alzarmi da quella postura non consona per quelle circostanze, e di rinunciare per sempre ad un grande e importante Sacramento che è la confessione.

La mamma - Sono circa quattro anni che non mi confesso e non perché non credo nella confessione, ma perché non credo di fare peccati così gravi da non poterci dormire la notte e sentire il bisogno di confessarmi. Ci sono stati casi di persone che hanno commesso veramente dei gravi peccati, eppure sono stati perdonati dalla società e soprattutto da Dio, perché come sappiamo Dio perdona sempre, con questo non voglio dire che possiamo peccare tranquillamente. Quindi io pure sono peccatrice, non dico di no, ma non sono così gravi da dovermi pentire. Secondo me i peccati qualche volta ti fanno crescere, l'importante è prenderne atto e non ripeterli.

Fam. Ciardi

78.

La mamma – E’ molto tempo che non mi confesso ma non per questo mi sento in colpa. Ritengo che sia più giusto chiedere scusa, o correggere il mio comportamento in caso di sbagli che risolvere il mio problema confessando il tutto al sacerdote senza fare nulla. Cerco di vivere la mia vita onestamente, sbagliando come tutti ma sono serena con la mia coscienza.

Fam. Taglioni

79.

Il papà - Dal giorno del nostro matrimonio circa quindici anni fa. Devo dire che per me la confessione è stato sempre un momento di disagio fin da piccolo, un po' perché la mole dei miei peccati non era così onerosa da sentire il bisogno di liberarmene, un po' perché se commettevo un peccato considerevole me ne guardò bene dal dirlo al confessore se non avendo fatto prima mente locale per renderlo più mite o comunque cercando di sorvolare sperando nel perdono dall'alto. Crescendo le cose non sono migliorate, anzi, ho provato sempre certa repulsione nell'avvicinarmi al confessionale, preferendogli un momento di riflessione con l'Altissimo se proprio sentivo l'esigenza di liberarmi dal pesante fardello. Non vuole essere una mancanza di fiducia verso chi più o meno dignitosamente veste l'abito talare, ma soltanto attraverso un contratto " diretto " mi sentivo e mi sento tuttora pienamente appagato pur senza avere ascoltato la parola a mo' di nastro registrato: "Io ti assolvo dai tuoi peccati… " La penitenza poi altri non è il rimorso che si porta dentro dopo aver commesso qualcosa di cui non si può certo andar fieri. Sapere di avere sbagliato, essere in grado di chiedere perdono, poter sempre guardare negli occhi chiunque senza provare disagio o imbarazzo è il modo migliore per tenere allenata la propria coscienza. Non occorrono gesti eroici, ma mettersi quotidianamente in discussione, penso sia più che sufficiente!

La mamma - Non mi confesso dal giorno del matrimonio, cioè circa quindici anni fa. In effetti è molto tempo ma se devo dire la verità il motivo è che ho sempre provato molte imbarazzo nel confessarmi in quanto non sapevo mai cosa dire. Ritenevo i miei peccati, come per esempio dire una parolaccia, discutere animatamente con una persona ecc. non così gravi da avere bisogno di confessarmi. Preferivo farmi un esame di coscienza e parlando internamente con Dio chiedere scusa e di ripromettermi di non commettere lo stesso errore è di comportarmi meglio. Successivamente se il mio peccato era stato nei confronti di una persona cercare di parlare con lei direttamente senza passare attraverso sacerdote. Non so se così sia giusto ma personalmente mi sento a posto con la mia coscienza e credo che ciò sia sufficiente.

Fam. Petrucci

80.

Il papà - In effetti è veramente molto tempo che non mi confesso, in me non sento la necessità di avvicinarmi ad un confessionale in quanto riesco a meditare in me stesso a riflettere sulle azioni che potrebbero avermi indotto nel peccato e cerco spesso un modo per rimediare. A volte gli errori commessi lì esplicito parlando con mia moglie o con le persone che mi circondano, questo è il mio modo per sentirmi risollevato nell'animo.

La mamma - Ricordo da bambina se non mi confessavo mia madre non mi faceva prendere l'ostia, però ritengo quando una persona e adulta ha la coscienza pulita e vive una vita serena con la comunità ma soprattutto con la famiglia. Penso che non abbia bisogno di confessarsi, ma nel caso in cui si dovessero presentare dei rimorsi di coscienza che ci tormentano, il modo più giusto secondo me è quello di confessare le proprie colpe agli altri, cioè persone della comunità cristiana.

Fam. Piragostini

81.

La mamma - La mia ultima confessione risale a molto tempo fa, al periodo della preparazione per la Prima Comunione. Sono anni ormai che ho abbandonato la confessione. Non la sento più necessaria, né utile... una filastrocca di cose scontate, poche preghiere e via. Per me confessarsi significa confrontarsi con gli altri, proprio come facciamo negli incontri del giovedì dove c'è dialogo, quest'ultimo se c'è soprattutto in famiglia risolvere molti problemi. Perché andare all'ora dal sacerdote per farsi confessare? Tutte quelle persone che lo fanno è per dimostrare la loro conversione e il proprio essere cristiani fino in fondo. A me risulta che Gesù e venuto a salvare non condannare e chi giudica condanna.

Fam. Contella

82.

La mamma - E’ da molto tempo che non mi confesso e non sento il bisogno di confessarmi al parroco ma al Signore sì, anche perché con il mio parroco non c'è tanto dialogo. La mia coscienza verso Dio è abbastanza confortante, metto il più possibile in atto la Parola di Dio, anche se delle volte è difficile, forse per la vita troppo frenetica. Con la famiglia in generale sono molto disponibile, in casa c'è il dialogo sia con i figli che con il marito. Con la comunità sono abbastanza aperta, anche se, a primo impatto mi trovo in difficoltà forse perché sono un tipo riservato, poi quando faccio amicizia sono disponibile verso gli altri. Con i sacerdoti non ho avuto mai l'occasione di scambiare idee però adesso con la catechesi familiare o scoperto il dialogo, cosa che con il mio parroco non è stato possibile. Forse per colpa mia che non ho frequentato molto la Chiesa o perché lui lo ritengo un tipo scontroso pretende troppo dagli altri. Frequentare la Chiesa deve essere una cosa da sentirsi dentro non imposta con la forza cosa che lui esercita. Invece da don Gaetano e come stare in famiglia mi sento mio agio anche se più delle volte ho delle lacune di religione.

Fam. Marinelli

83.

Io che non mi confesso è molto tempo. Perché? Forse perché non avevo il tempo o forse non lo so. Sicuramente avrei avuto bisogno come avrei bisogno ora, forse mi farebbe bene. Confessarsi? Tanti pensano che confessarsi significa aver fatto qualcosa di male e invece no, io penso che confessarsi significa parlare, dire tutto quello che hai dentro, tutto quello che ti succede, tutti i tuoi problemi. Questo significa la confessione per me. Il confronto con la parola di Dio per me conta molto forse l’ho riscoperto quest'ultimo periodo partecipando al catechismo e andando a Messa tutte le domeniche e magari a leggere qualcosa che parla di Dio e per me è importante anche il confronto familiare con la comunità e con il sacerdote perché impari tante cose che magari non sapevi.

Fam.Bagaglini

84.

Il papà - Io come ho già detto in altre occasioni sono un credente ma non un praticante. Quindi non frequento la chiesa abitualmente. Che non mi confesso sono diciassette anni. La mia coscienza è a posto perché peccati che più contano come non uccidere, non rubare, non desiderare la donna d’altri io non li ho commessi.

La mamma - Non mi confesso da molti anni con un sacerdote, il motivo è perché non mi sento di confessare niente ad un sacerdote. Quando sento la necessità mi estraneo dal mondo esterno e mi rivolgo a Gesù per un dialogo. La mia coscienza mi porta sempre a cercare di ascoltare gli altri, aggiudicare poco cercando sempre di pensare il motivo di un gesto o comportamento di altre persone.

Fam. ???

85.

Il papà – L’ultima volta che mi sono confessato l'ho fatto cinque anni fa, quando ha fatto la Comunione la mia prima figlia in una chiesa dove io ero mai i stato, dove c'era un parroco che non mi ha chiuso in un confessionale, ma insieme ad altri genitori con i propri figli ci ha fatto spifferare tutto ciò che avevamo da dire. Questo parroco era don Gaetano. Nell'occasione voglio fargli i miei più sentiti i complimenti è veramente in gamba.

La mamma - Non ricordo l'ultima mia confessione. Francamente non ne sento il bisogno, la mia coscienza si è formata con l'esperienza e meditando su errori commessi. Il confronto è importante il mettersi in discussione ogni giorno e credo che la cosa più importante sia di non pensare di avere sempre ragione, ma avere sempre il dubbio di sbagliare, cercando comunque di non fare del male a nessuno.

Fam. Ruggeri

86.

Il papà - La confessione per un cristiano è un momento molto intimo e personale. Dove si espongono i peccati e si chiede perdono a Dio delle opere negative commesse. Durante la confessione ci si raccoglie e si chiede perdono dei propri peccati e questo avviene in maniera serena e concentrata. Sicuramente essendo la confessione un momento molto intimo e personale si tende a non esternare ho ad evadere la confessione. In quando si preferisce avere un dialogo diretto con Dio fatto di preghiere e in meditazione. La confessione aiuta ad avere una propria coscienza fatta di confronti tra le nostre azioni e la Parola di Dio. Ma anche a rafforzarla distinguendo il bene e il male e non essere ipocriti soprattutto con sé stessi.

La mamma – Mi sono confessata tre giorni fa. Per me la formazione della mia coscienza e molto importante. Il confronto con la Parola di Dio è importante, perché scambio le mie opinioni con Dio. La mia coscienza si sente quando faccio un torto ai miei familiari. La mia coscienza verso il sacerdote si sente dopo la confessione avendomi assolto dai miei peccati e la sua benedizione.

Fam. Schiavetta

87.

La mamma – Non mi confesso in chiesa da quando mi sono sposata, ossia da 16 anni; a parte il fatto che non penso di avere commesso dei peccati, ho sempre vissuto nel rispetto degli altri e non ho mai fatto del male a nessuno, ma poi non credo così tanto nella confessione. Voglio dire che ritengo che ognuno possa confessarsi da solo, chiedendo perdono direttamente a Dio, quindi per me non è indispensabile l'intervento di un parroco. Per quanto riguarda la Parola di Dio, i familiari, la comunità e il sacerdote, hanno avuto grande influenza nella formazione della mia coscienza, principalmente perché  ho avuto un'educazione orientata nella sincerità, nella precisione e sopratutto nel rispetto di chi mi circonda, infatti ho vissuto rispettando la regola che la mia libertà finisce nel momento in cui può nuocere agli altri. La Parola di Dio lo sempre sentita forte dentro di me, anche se non nego che come tutti ho avuto dei momenti il dubbio in alcuni periodi della mia vita; comunque posso affermare oggi di avere una coscienza pulita, mi sento a posto con me stessa e sono fiera di aver vissuto rispettando i canoni e i principi che ho sempre ritenuto giusti.

Fam. Luciani

88.

Il papà – Per confessione cose intendi? Intendi forse dire andare nel confessionale a raccontare le mie storie o i miei errori al parroco? Se è questo che intendi, allora posso dirti che è più di vent'anni, cioè da quando ho portato mia moglie all'altare. Vuoi sapere perché? Che lo dico subito, è perché in quel frangente il parroco ce lo ha imposto, ma raccontare i miei errori al parroco non mi ha dato alcun sollievo anche perché è stato capace di risolvere la cosa con una manciata di Ave Maria ho qualche Padre Nostro. Io credo che le azioni che uno svolge, le svolge proprio in funzione alle sue abitudini o modi di essere, per dirla breve nelle sue certezze, ed in questo solo ognuno di noi ha le sue certezze, sicuro di agire nel migliore dei modi credendo di essere nel giusto. La stessa cosa capita a me e se a volte capisco di avere sbagliato non è andando dal prete a raccontarlo che risolvo l'errore, ma tornando sulle mie decisioni o modo di comportarmi che riesco mettere in discussione le mie certezze. Per quanto riguarda la formazione della mia coscienza, non nascondo che partecipare agli incontri e alla Messa domenicale, mi aiuta molto, infatti passare quell’ora insieme mi dà sollievo, mi sentire bene ed il mio buonumore  riesco a trasmetterle i miei familiari.

La mamma – E’ molto tempo che non mi confesso, non c’è un motivo vero e proprio. Forse è perché non credo di avere dei peccati e se anche ne avessi non li ritengo gravi. La Parola di Dio mi aiuta nella formazione della mia coscienza, mi fa stare bene con me stessa e con gli altri. Mi aiutano molto gli incontri con gli altri genitori e con don Gaetano.

Fam. Spinetti

89.

Il papà – Che non mi confesso è dal 10 settembre 1997 prima di sposarmi, Padre Clemente mi ha invitato alla confessione. Perché non credo alla confessione con il sacerdote o chiunque esso sia. Per la formazione della mia coscienza credo che sia l’Angelo Custode. Io mi sento la coscienza tranquilla e a posto e sono convinto di essermi comportato secondo i principi morali di lealtà e onesta come i miei genitori mi hanno insegnato.

La mamma – Io non mi confessavo da settembre 1997, poi un mese fa ho avuto il coraggio di farla. È stato nell’ufficio di don Gaetano più che una confessione è stato un sollievo per me. Sono riuscita a dirgli delle cose che non avevo mai detto a nessun sacerdote. Per me la Parola di Dio conta tanto, in certi momenti sono triste (quasi spesso), poi penso che c’è qualcuno sempre più triste di me e quindi mi tranquillizzo. Ringrazio Dio di avermi dato tanta salute e una bellissima famiglia.

Fam. Taglioni

90.

La mamma – E’ un po’ di tempo (qualche anno) che non mi confesso. Non l’ho mai fatto molto spesso. Le prime volte ripetevo sempre le stesse cose (bugie, disubbidienza, ecc.) poi crescendo non sapevo più cosa dire. Questo non significa che io sia diventata una santa ma semplicemente non so dire quale mancanza sia così importante da confessare. Credo a questo punto sia più sincero chiedere perdono al Signore se abbiamo fatto qualche cosa che per noi magari ha poco conto ma che invece per Lui è una vera offesa. Io sono a posto con la mia coscienza e se ho qualche rammarico che mi porto dietro non credo che la confessione lo risolva. Io provengo da una famiglia cattolica praticante ma ho sposato un uomo la cui famiglia (compreso lui) sono credenti ma non praticanti. Quindi ho avuto modo di avere uno scambio di opinioni avvolte molto accesi, avvolte pacati che ha creato in me il dubbio e l’incertezza sulla mia fede che però in seguito ho recuperato anche grazie a Lui.

Fam. Tempesta

91.

La mamma – Come ho sempre dichiarato, io non sono religiosa e questo mi crea un problema riguardo la confessione. Sono tantissimi anni da l’ultima volta quando mi sono confessata. In verità, non mi ricordo neanche quando è stato. Io ho molto rispetto per i preti, perché per la maggior parte, li vedo come persone che fanno del bene per la comunità, ovunque sia. Però per me sono uomini che decidono di vivere la loro vita in un certo modo. Sono istruiti, intelligenti, generosi, però sempre uomini (spero che questo non offenda nessuno). Quindi, l’idea di andare da un uomo, che magari non conosco bene e confessarmi non mi passa per la mente. Ciò non vuole dire che non possono aiutare tantissime persone che hanno bisogno di essere ascoltati e magari anche perdonati. Però, anche se non sono d’accordo con tante cose nella chiesa, ci credo nei valori di tante regole e ai comandamenti. Per questo, io cerco di vivere secondo queste regole (o almeno la maggior parte) e mi giudico da sola quando sbaglio. Io mi guardo tutti i giorno nello specchio e valuto quello che ho fatto. Se sento di avere sbagliato, faccio quel che posso per rimediare o chiedere scusa alla persona interessata. Non è una specie di confessione questa? E se Dio veramente esiste, non vede quando le persone sono realmente dispiaciute dalle loro azioni e cercano di non ripeterle?

Fam. Pallocca

92.

La mamma – Io come persona adulta è sbagliato non andare spesso a Messa, ma è anche sbagliato non confessarmi spesso. Non è perché non credo in Dio, ma per me Dio è la cosa più grande. Io non mi sento di aver fatto peccati e infatti da quando mi sono sposata che non mi confesso, perché non so cosa raccontare al prete, per non aver fatto nulla, non ho niente da dire allora non mi confesso. Per me la parola coscienza conta tanto, sia con la  Parola di Dio e sia con il sacerdote, con i familiari e con la comunità. Caro don Gaetano le vorrei domandare, se io avessi fatto qualche peccato e sarei venuta da lei a confessarmi, lei mi avrebbe tolto il peccato che ho dentro di me? Come me lo può spiegare, dato che io non credo alla confessione?

Fam. Ciampricotti

93.

La mamma – Io è molto tempo che non mi confesso, perché per me confessandosi davanti al sacerdote ci si deve rivolgere soltanto se si fanno peccati importanti, allora a quel punto devi sfogati davanti ad un sacerdote che ti aiuti a metterti in pace con te stessa. Io ringrazio Dio fino ad ora ho sempre fatto del bene, mi sento di essere una brava madre e moglie, aiuto il prossimo con il mio piccolo aiuto. Il dialogo in famiglie una cosa molto importante. I ai miei figli sto insegnandoci delle stare sempre un dialogo aperto tra di noi bello o brutto che sia. Perché non c'è miglior amica di una madre (1a mamma non ti tradisce mai). Io penso che se riesci ad avere da subito un dialogo con i propri figli sei fortunata. A me è mancata molto la confidenza con mia madre, quante volte mi sarebbe piaciuto raccontargli dei mie  primi problemi, delle mie prime delusioni d'amore, o di amiche. Io a volte mi confidavo con mia nonna anziana e lei mi ascoltava sempre quando è venuta a mancare per me è stata una perdita importante, nella mia vita. Però non per questo non sono attaccata a mia madre, lei a questo carattere chiuso e a volte solitario a me e ai miei tre fratelli non ha fatto mai mancare niente. Lei e mio padre hanno fatto tantissimi sacrifici per noi, ora siamo quattro figli sposati con figli e portiamo avanti la tradizione di famiglia.

Fam. Cantalini 

94.

La mamma - Non mi confesso dall'ultimo giubileo. Mi sono confessata San Pietro a Roma dopo aver fatto una lunga fila, c'era un sacerdote che naturalmente non avevo mai visto e così potuto confessare liberamente anche peccati mai confessarti prima. Chiesi l'indulgenza per i miei cari e forse mi confessai soprattutto per poterlo fare. Da allora sono successe tante cose, mi sono separata e oggi la Chiesa e mi dice che non posso fare più la Comunione, allora mi domando: perché dovrei andarmi a confessare? Probabilmente un sacramento non è legato all'altro, ma non ho scopo…. Anche perché mi sembra inutile confessare un peccato che si ricommetterà dopo un paio di giorni. Magari questo l’ho spiegherò meglio a quattro occhi a don Gaetano. Comunque io mi sento a posto con la coscienza e questo conta tantissimo per me. Avvolte il confronto con la Parola di Dio e con i sacerdoti (la chiesa in generale), non fa molto bene alla mia coscienza e spesso neanche quello con i miei familiari. Ma il confronto con la comunità (specie questa) mi fa sentire meglio. Mi sento una peccatrice gli occhi della Chiesa, ma capita e rassicurata dalla comunità.

Fam. Caprara

95.

La mamma – E’ passato molto tempo dal mio ultima confessione, il perché non lo so magari perché penso di non aver fatto cose fatte male oppure perché è passato e basta. Io sono di carattere un po' insicura, ho sempre paura di non fare la cosa giusta e per me è importante il confronto con gli altri. Il confronto con Dio è il più importante perché quando si sta bene con Lui, quando lo si prega, mi sembra di avere la sua approvazione sulle mie decisioni. Per quanto riguarda gli altri si sta bene con loro soltanto essendo se stessi, portando rispetto e ridere con tutti perché così si vive meglio e si affrontano meglio i problemi.

Fam. Basile-Diana

96.

La mamma - Il sacramento della confessione è sempre stato per me motivo di grande disagio interiore; per questo sono poche le volte che mi sono confessata e l'ultima risale a 12 anni fa in occasione del mio matrimonio. Ricordo ancora la mia prima confessione, la grande agitazione con cui l'ho vissuta; la paura e l'ansia di inginocchiarmi nel confessionale aspettando che il sacerdote aprisse lo sportellino, poi c'era l'Atto di Dolore e quella che chiamavano “punizione” ovvero quelle preghiere che dovevo recitare per ottenere il perdono ma che non sapevo perché mi rendeva triste; forse c’erano troppe cose viste in maniera negativa per una bambina di nove anni. Questo mio disagio è durato per molti anni, anzi è aumentato, anche perché crescendo, facevo molta difficoltà a trovare dei peccati da dover confessare o meglio, cominciavo a pensare che dire qualche parolaccia o il disubbidire ai genitori non potevano essere considerati “peccati” o perlomeno non così gravi da negarmi il perdono di Dio. Tutt'altra cosa è stata la mia ultima confessione che si è svolta nelle modalità di un dialogo, in un ambiente amichevole, dove più che sentirmi costretta a confessare peccati che molte volte non trovo, ho potuto parlare delle mie difficoltà caratteriali che a volte mi allontano dalle mie intenzioni, dei miei dubbi e incertezze. A volte mi viene il dubbio che forse non possa essere considerata una confessione vera e propria in quanto mancata l’assoluzione, l'Atto di Dolore... ma sicuramente mi ha dato molto di più.

Fam. Cipollari

97.

Il papà – E’ da molto tempo che non mi confessi in Chiesa davanti al sacerdote. Questo dipende dal fatto che ho sempre avuto una certa riserva nel prospettare i miei peccati davanti ad un'altra persona, sia pur essa un sacerdote. Di sovente mi rivolgo a Dio chiedendo perdono dei miei peccati e rivolgendo a Lui le mie preghiere, anche se non ritengo di commettere dei peccati molto gravi. Ritengo che il confronto con la Parola di Dio, con i familiari, con la comunità e con il sacerdote sia indispensabile per la formazione della mia coscienza. Mi sono reso conto da quanto frequento ogni domenica la Chiesa dove accompagno mia figlia Benedetta.

La mamma - La confessione è un modo di riavvicinarsi a Dio, chiedendo perdono per aver peccato e quindi per averlo offeso. Riconciliarmi con Dio è il mio primo pensiero, ogni giorno e trascorrere una santa giornata. Quando mi capita di commettere un peccato (scatti d’ira, dire una parolaccia, rivolgermi con superbia ecc.) so riconoscere immediatamente la gravità dei miei peccati, allora la mia coscienza mi richiama immediatamente al pentimento. Per il pentimento dei miei peccati, non sempre mi è possibile andare in chiesa e cercare un sacerdote, allora il rimedio, per me più pratico e soprattutto immediato che mi consente di fare pace con Dio è il pentimento dal profondo della mia coscienza per aver offeso Dio e la promessa di non peccare più. In qualsiasi luogo o attimo della giornata mi capiti di rivolgermi al Signore, pregando per i miei peccati e supplicandolo di concedermi la forza di amare tutti, così come ha fatto Lui con i suoi nemici. Posso sinceramente dichiarare che sono molti gli anni trascorsi dall’ultima volta che mi sono inginocchiata davanti ad un confessionale per chiedere ad un sacerdote di perdonarmi per i miei peccati. Come precedentemente scritto mi piace il pensiero di fare pace con Dio, chiedendo perdono dei miei peccati e per averlo offeso, senza aspettare di avere una mattinata libera per andare in chiesa e cercare la disponibilità di un sacerdote. L’umiltà che ci ha insegnato il Nostro Padre mi aiuta molto a crescere con una coscienza capace di ponderare ciò che è giusto (la Parola del Signore) e ciò che rappresenta il peccato (le tentazioni).

Fam. Maferri

98.

Il papà – Non mi confesso ormai da molti anni, probabilmente almeno 15 e il perché scaturisce forse da una serie di fattori. Sicuramente un po’ per vergogna, forse un po’ per pigrizia, certamente per una sorta di rifiuto mentale ad accettare di per se il Sacramento della Confessione come metodo di purificazione dell’anima e dello spirito. Per come mi è stato insegnato, e per come impostato dalla chiesa, non lo ritengo troppo valido. In teoria, potresti andare in una chiesa qualunque, da un sacerdote qualunque, a snocciolargli una serie di “peccati”, ricevere l’assoluzione, espletare l’eventuale cosiddetta “penitenza”, e alla fine, secondo la chiesa, sarei mondato dal peccato. È vero che la dottrina prevede che io sia veramente pentito, ma in ogni caso, il sacerdote che ne sa del mio pentimento. Lui intanto mi assolve, e il bello è che non può neanche permettersi di rifiutarmi l’assoluzione. Memore degli insegnamenti cristiani e degli studi scolastici effettuati, nel nome dell’infinita misericordi divina, mi assolve dai mie peccati, io torno puro e casto pronto a ricevere l’Ostia, l’Eucarestia, il simbolo di Cristo. Credo che la cosa veramente importante sia fare i conti con la propria coscienza, cercare un momento di intimità con il Signore, e chiedergli perdono direttamente. In ogni caso, su questo argomento ci sarebbe tanto da discutere. Non credo si possa esaurire l’argomento scrivendo dieci righe. Quando si parla della propria coscienza, e qui entra in ballo in maniera predominante, le cose si complicano, e non poco, per cui sarebbe necessario approfondire con tempo e spazio a volontà.

La mamma – Da quando non mi confesso? Penso di averlo fatto una sola volta, perché questa cosa non la ritengo giusta, nel senso, io mi accorgo che ogni tanto quando sento il bisogno e sto da sola a casa, magari sto in cucina a preparare qualcosa, instauro proprio un discorso con Dio è come se Lui stesse lì vicino a me in quel momento, anche stando in macchina mi è capitato. Non penso che sia una forma di “pazzia”. Ti devo dire che quando succede questa cosa dopo che mi sono liberata verbalmente la mia coscienza è come se ne uscisse pulita, sicuramente è una cosa che sento perché mi accorgo che dopo sto meglio. Parlando con Dio non è che sto solo a pregare, faccio proprio dei discorsi come se lì facessi ad una persona, ad una amica. Per esempio a don Gaetano che mi trasmette tranquillità gli racconterei le cose, non mi sentirei a disagio e forse un giorno “lontano” lo farò.

Fam. Petrucci

99.

I genitori – Durante il catechismo imparai a confessarmi ogni due settimane, avevo paura a dire proprio tutto al sacerdote, cominciai a dire più cose alla mia mamma e piano piano diventavo grande. Mi confesso ora abbastanza spesso anche se mi manca la presenza e il confronto con un padre spirituale. Da poco, proprio “tornando al catechismo” ho ricominciato a confrontarmi più spesso con la Parola di Dio e subito sento frutti sbocciare nella mia coscienza. Credo di essere diventato adulto nella fede e aspetto, come faceva Mosè dopo essere cresciuto alla corte del Faraone (con tutte le fortune), di ridare e restituire tutte le grazie ricevute. Non so se lo sto facendo ma sento che la mia comunità la mia famiglia dovrebbero ricevere di più da me che tanto ho ricevuto.

Fam. Torlai

100 

La mamma – La confessione se si intende al confessionale è dal 1969, cioè da quando ho fatto la Cresima, dopo aver passato una notte in bianco perché non sapevo che peccati avevo commesso e quello che dire al prete. Se si intende confessione il parlare con un prete, da quando che il mio primo figlio ha iniziato a fare la catechesi da don Gaetano. Adesso che vengo con il secondo è una confessione tutta la settimana.

Fam. Vita
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